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PREFAZIONE 


Enrico Ibsen aveva già dato alla letteratura 
nordica i drammi storici e romantici, i primi 
sogni della sua ardente giovinezza, quando lan- 
ciò la minaccia della Commedia dell'amore. Fu 
la prima minaccia, che divenne grido di ribel- 
lione qualche anno dopo, quando apparve 
Brand. Con Brand il poeta rivelava completa- 
mente sè stesso. In Falk della Commedia del- 
l’amore Ibsen già faceva presentire il pulsare 
robusto del suo cuore, insofferente di legami, 
ma con Brand la ribellione è più potente, più 
ardita. Quel pastore in traccia della chiesa 
vera, che edifica e riedifica, che cerca salire 
in uno sforzo continuo, inutile, che lo con- 
durrà fino a morte, rappresenta davvero l’a- 
nima stessa del poeta, Ibsen scrisse all’Hansen: 

a — Peer Gynt. 
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« Brand, sono io stesso nei miei momenti mi- 
gliori » (1). 

Ed ecco che in questo primo periodo di ri- 
bellione contro società, contro morale e falsità, 
Tbsen, venuto a cercare nella nostra Italia un 
po’ di pace, un po’ di sole, di luce, di sorriso 
d’arte e di natura, crea Brand, poi Peer Gynt (2), 
che rappresenta quasi una deformazione del 
pastore Brand. Parecchi anni dopo sotto il bel 
cielo d’Amalfi e di Sorrento il poeta norvegese 
creava Casa di bambola e Spettri. 


* 
* o * 


A prima vista potrà sembrare strano che 
nel soggiorno in Italia, a Roma e nei dintorni, 
e a Sorrento, e ad Ischia Ibsen abbia dato vita 
a lavori veramente nordici per loro carattere 
intrinseco, a Peer Gynt specialmente, che è 
forse il più norvegese dei lavori ibseniani. Ma 
indagando l’intima natura, la ragione dei due 
poemi drammatici, l'influenza di Roma si nota 
in un certo misticismo, che aleggia dietro allo 


(1) Brand è uscito recentemente tradotto per la prima volta 
in italiano da TyrA KLEEN 0 ARNALDO CERVESATO. 
(2) Pron: Per Giint, 











eplendore di fantasia, diimmaginazione di crea- 
ture e di scene. Ibsen disse d’aver avuto la vi- 
sione più completa di Brand nel tempio di San 
Pietro; e certola sua menteevocava nella chiesa, 
nel tempio l’infinita chiesa, senza limiti nè pa- 
reti, la chiesa che ha per volta il cielo, che non 
ha finzioni, che raccoglie i fedeli senza orpello, 
senza falsi allettamenti, senza lusso di orna- 
menti, di decorazioni, l’infinita chiesa, dove l’a- 
nima veramente s’innalza e può vibrare. 

La vista di S. Pietro gli fece esprimere con 
forza ancor maggiore l’aspirazione, l’ascensione 
infinita di Brand. La poesia della natura del- 
l’Italia meridionale, il sorriso del cielo e del 
mare, un mare ed. un cielo tanto differenti dal 
mare e dal cielo norvegesi, ma ispiratori di 
poesia, di musica, di sogni per lo splendore in- 
comparabile, unico di tinte e di luci, influirono a 
dare un colore vivissimo di poesia alle scene di 
Peer Gynt, ispirarono forse all’autore quel sof- 
fio di poesia che è nella persona di Solveig, 
nelle sue parole, nel suo canto, lirico come po- 
chi di Ibsen. Innanzi alla natura che ha ispi- 
rato i sogni di mille poeti, la fantasia di Ibsen 
vagava in mezzo alle aspre montagne della sua 
Norvegia, fra i fjordi oscuri, nelle foreste d’a- 
beti, fra le creste, le vette nevose: e balzava, 
in un fervore mirabile di creazione, sulle coste 
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del Marocco, nel paesaggio infocato del Sahara, 
verso i tramonti di fuoco dell’Rgitto, ponendo 
in mezzo dei quadri esuberanti di fantasia, po- 
polati di personaggi fantastici, che ora erano 
il ricordo delle leggende che gli erano state rac- 
contate nella fanciullezza, ora erano le più 
strane concezioni di sociologo e di filosofo. 

Così sorse Peer Gynt. 

Strana opera davvero, che, come disse il Pro- 
zor, « piace ai Norvegesi perchè è il più norve- 
gese dei drammi d’Ibsen, piace ai pittori perchè 
è il più pittoresco, ai musicisti perchè è il più 
musicale, ai filosofi perchè è il più filosofico, ai 
bambini perchè è il più bambinesco ». 

Certo fra le parti più caratteristiche del la- 
voro sono quelle d'ambiente norvegese: i tre 
primi atti e il quinto. In esse è veramente il 
colore locale, prettamente norvegese, non solo 
per la riproduzione dei costumi, vivissima spe- 
cialmente nella scena della festa di nozze a 
Hoegstad, ma per una certa asprezza di stile, 
per una certa originalità che s’accorda perfet- 
tamente col contenuto di leggenda e di fanta- 
sia. E questa leggenda e questa fantasia sono 
manifestazioni dirette del sentimento norve- 
gese, giacchè in fondo ad ogni anima nordica 
c'è una tendenza istintiva verso i sogni, i rac- 
conti fantastici, tendenza che spesso sonnec- 
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chia, ma che si risveglia appena la vita possa 
concedere un momento di tregua. 

Peer Gynt è nato in questo ambiente di fan- 
tasticheria. La madre Aase (1) fin da fanciullo 
ha alimentato in lui la tendenza a sognare, a 
fantasticare: la natura gli ha dato una strana 
anima di avventuriero, di vagabondo, e ad ogni 
pausa del suo lungo cammino la fantasia lo 
svia, lo afferra, senza che spesso tra vita reale 
e sogno a lui stesso appaia un limite, una di- 
stinzione qualunque. E per noi risulta un tipo 
originale questo Peer Gynt, che per il suo ca- 
rattere, così vario e misto di arditezza, di per- 
spicacia, di viltà, di ingenuità, ha ricordato a 

tutti i commentatori quel Don Chisciotte, che 
è stato quasi l’espressione sintetica dell’anima 
spagnuola ed a cui il Cervantes aveva dato l’uf- 
ficio di raddrizzare la mente dei suoi compa- 
‘trioti, creando il donchisciottismo, aspetto ri- 
dicolo e satirico della mania cavalleresca. Ibsen 
creò in un certo modo un gyniianismo che com- 
piesse lo stesso ufficio rigeneratore nella Nor- 
vegia, mettendo in mostra l’esagerato culto 
della leggenda. Peer rinfaccia a sua madre di 
avergli narrato tanti fantastici racconti. E così 





(1) Pron: Ose, 
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quando essa è vicina a morire egli ricorda 
le storie che ella gli aveva raccontato quando 
era piccino, e trascina a sua volta la vecchia 
in quel mondo fantastico. Quando Peer ha ter- 
minato il racconto, Aase è morta. La realtà 
riappare: la vita reale ritorna sulla scena. E° 
questo uno dei punti più belli del dramma, uno 
dei punti dove il contrasto, nella fusione dei 
due elementi, fantastico e reale, è più netto, 
più efficace. E forse lo spettatore che non ama 
molto i fantasmi, i sogni, si sente ad un tratto 
ricondotto, con suo sollievo, alla realtà della 
vita. i 

Come Don Chisciotte, Peer Gynt va in cerca 
di avventure. La felicità gli passa accanto ed 
egli non se n’accorge: la sua mente è troppo 
annebbiata dai fantàsmi. Egli prosegue la sua 
strada inutile. Ed i suoi discorsi danno un ri- 
flesso eroicomico al dramma; allora accanto 
all'ombra di Don Chisciotte appare quella di 
Tartarin. Le lunghe storie d’imprese che si ri- 
ducono a piccoli fatti della vita, spesso esistenti 
soltanto nella sua fantasia, riconducono la no- 
stra mente all’eroe del Daudet, l’espressione più 
comica dell'anima meridionale. Ma sono pic- 
cole sfumature, passeggiere, perchè l’anima nor- 
dica ci riafferra subito colla sua forza quasi pri- 
mitiva, tant’è possente. 
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La fusione di tutte le arti nel poema di Ibsen 
sembra perfetta per una completa armonia tra 
il concetto creativo e la veste poetica, in al- 
cuni punti, come dissi, di un fortissimo lirismo 
e che rievoca anche in chi non abbia mai visi- 
tato la Norvegia, alcuni di quei paesaggi, che 
sono stati sempre un po’ il sogno di poeti, di 
pittori, di sognatori, per il loro carattere che è 
misto di tristezza, di originalità, di strana bel- 
lezza, per quel fascino che ha esercitato, spe- 
cialmente nell’ultimo ventennio, quanto giun- 
geva fino a noi, come espressione dell’anima e 


dell’arte norvegesi. E come il quadro del dram-, 


ma, delineato nelle brevi didascalie, o nei mo- 
nologhi di Peer, esercita una seduzione insolita 
innanzi al lettore, attratto dalla vivacità dei 
coloriti ottenuta con pochi tratti, con pochi 
segni, così è pur vivo nel poema il fascino mu- 
sicale, espresso dalle canzoni, da una certa mu- 
sicalità ora grave e tetra, ora lieta, fresca, vi- 
vace di alcuni episodi, che ricordano certamente 
al musicista gli intermezzi e i brani descrittivi 
del Peer Gymni di Grieg. 

Nel personaggio di Peer, nella sua strana psi- 
che si svolge una tragedia che ha un altissimo 
interesse filosofico. In certi punti il concetto fi- 
losofico assurge a Zeit-motiv del dialogo. Ma non 
dobbiamo d’altra parte esagerare questo con- 
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tenuto filosofico nelle scene fantastiche, dove 
l’Tbsen stesso ebbe a dire che diede puramente 
pieno sfogo alla fantasia immaginativa. Po- 
tremmo altrimenti diventare altrettanti imita» 
tori di Begriffenfeldt... x 

Il contenuto tragico del Peer Gynt sta tutto 
nell’anima del protagonista: è la tragedia del- 
l’anima di Peer, di quest’anima così varia, così 
irrequieta, sviata fin dalla fanciullezza, e in cui 
doveva necessariamente delinearsi una di quelle 
tragedie così frequenti nelle anime umane. 

Perciò il dramma, al di sotto del suo appa- 
rente contenuto fantastigo, ci avvince per 
un senso di umanità che in certi punti aperta- 
mente si rivela, in altri traspare appena, in 
altri è latente anche quando sembri scomparso. 
La tragedia dell’anifna di Peer è l’eterna tra- 
gedia dell’anima nostra. 

Quando egli è disceso nella reggia del vec- 
chio di Dovre, fra quel fantastico popolo di 
troll, che vive lontano dalla luce, egli ode pro- 
nunciare dal vecchio la massima: « Basta a te 
stesso », che è l’espressione caratteristica del- 
l'egoismo. Qui, come pure avvertiva il Prozor, 
Peer Gynt ci ricorda Brand; la massima « siate 
voi stessi » è diventata «bastate a voi stessi». 
Gli esseri bassi, che aborrono la luce del sole, 
hanno innalzato a principio regolatore della 
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loro vita, della loro condotta la massima ego- 
istica; tale massima perseguiterà sempre Peer 
Gynt, e ritornerà nella sua memoria a rendere 
più angosciosa, più tormentosa la lotta dell’a- 
nima. 
Tbsen ha tratteggiata così i satira dell’ego- 
ismo, satira che si estende e si affina quando vd 
Peer Gynt è condotto da Begriffenfeldt nel ma- ti 
nicomio del Cairo. Nella pazzia degli infelici là 
ricoverati è pur sempre l’esagerazione d’ un 
principio egoistico. Peer si sentirebbe trascinato 
a seguirli e nella sua anima avrebbe il soprav- 
vento il principio diabolico, se le enormità 
stesse a cui giungono quei pazzi, che pur d’es- 
ser Zoro si martorizzano, si uccidono, non lo 
richiamassero alla realtà, e non gli destassero 
nell'animo l'orrore e la paura, che lo scuotono 
e fanno in lui prevalere i migliori istinti. Peer 
»svienee Begriffenfeldt salta a cavallo sul suo 
corpo e gli pone una corona di paglia sul capo vil 
| gridando: «Evviva l’imperatore del sè stesso!» 
Il principio egoistico è effettivamente spento 
in Peer Gynt, ma, ritornato in patria e fatto 
certo di dover morire, egli proverà l’ ultima 
lotta della sua anima. E strappando ad una 
ad una le foglie ad una cipolla, egli ripensa a “n 
tutti i momenti della sua esistenza : gli sembra 
di sfogliare il libro della vita, e risale dall’ ul- 
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tima sua impresa ai primi anni, rivede la sua 
vita avventurosa, nei vari aspetti, rivede il 
passeggiero della nave che lo riconduce in pa- 
tria, il cercatore d’oro, il cacciatore di foche, 
l'esploratore, il profeta, il commerciante... La 
cipolla si riduce a nulla man mano egli le 
strappa le foglie, come la sua vita si è dispersa 
in inutili imprese; anche la sua vita nonaveva 
un centro, un resto: è svanita così, senza 
scopo. 

Peer fugge senza direzione. Si trova ad 
un tratto fra i piedi dei gomitoli, che lo apo- 
strofano: sono i pensieri che gli sono passati 


«innanzi ma che non ha avuto; poi gli sussur- 


rano parole le foglie cadute a terra, la brezza, 
le goccie di rugiada, dei fili di paglia: sono le 
parole che non ha dette, i canti che non ha 
cantato, i pianti che non ha pianto, le azioni 
che non ha compiute. Egli cerca quasi incon- 
sciamente un appoggio, un aiuto. Giunge vi 
cino alla capanna di Solveig: egli la vede, com- 
prende d’un tratto la verità, ne rimane abba- 
gliato, e la sfugge perchè ne ha paura. Fug- 
gendo s'imbatte nel demonio sotto l'aspetto 
d’un fonditore di bottoni. Il fonditore raccoglie 
tutti i bottoni senza attaccatura, come alla 
zecca si raccolgono le monete mal riuscite o 
senza impronta, e li getta nel crogiuolo per ri- 








lia RT 


a 





lo AR 


fonderli, nel gran crogiuolo della natura, colla 
massa informe in cui vengono gettate le anime 
che non hanno compiuto la loro strada, le esi- 
stenze inutili, per formarne di nuove più utili, 
più forti. Ma nell’anima di Peer c’è ancora la 
lotta: egli segue la massima del Gran Curvo, 
« fa il giro », il suggerimento di mentire, e 
cerca sfuggire al rimorso rispondendo ai rim- 
proveri con parole ambigue: egli cerca la via 
torta, ora che le accuse gli suonano nette alle 
orecchie. « Fa il giro», gli ha detto il Gran 
Curvo. Ma come giustificarsi completamente 
quando il fonditore gli rimprovera di non es- 
sere mai stato < sè. stesso» ? Non valgono ra- 
gioni, nè dilazioni. Tutti glielo confermano. Il 
vecchio di Dovre, ora cacciato dai suoi e men- 
dicante, gli dimostra che non ha fatto che 
applicare la massima dei troll ch'egli ha por- 
tato con sè lasciando i Ronden, la massima 
egoistica: « Basta a te stesso». Nè Peer potrà 
dare al fonditore la prova d’essere stato sem- 
pre un gran peccatore. Il demonio gli annuncia 
che lo aspetterà al prossimo crociechio. 

Ed eccoci all'incontro di Peer con Solveig: 
la tragedia della sua anima finalmente avrà 
fine nella pace. Il suo vero io è stato sempre 
in Solveig, perchè è stato sempre nella fede, 
nella speranza, nell’amore di lei, 
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La bellezza del cuore, dell'anima di Solveig 
si riassume nell'ultima scena in cui Peer Gynt 
attende la morte col capo appoggiato al seno 
di lei. 

Già in Brand Ibsen qveva delineato una di 
quelle dolci figure di donna che ritornano 
spesso nelle sue opere successive, una di quelle 
donne ispiratrici, amiche fedeli dell’uomo, con- 
siglio e sostegno di lui, che hanno nell’animo 
volontarietà di carattere accanto a dolcezza 
di sentimenti, una dolcezza che non scompare 
nè nell’anima ribelle di Nora, nè nell’ anima 
tragicamente tormentata della signora Alving. 

‘Il carattere femminile di Solveig è talmente 
legato nella sua figurazione poetica ad una 
speranza di ravvedimento, ad una fiducia di 
salvezza di Peer, ‘che esso rappresenta piut- 
tosto il vero io di Peer Gynt, quell’io che 
rimane nascosto in lui, anche là dove sembri 
sopraffatto dall’egoismo, dal sogno, Villa men- 
zogna. 

E° l'ispiratrice segreta e isa l’appog- 
gio, più che riconosciuto, intuito fin dal primo 
giorno in cui egli la incontra ad Hoegstad, 
alla festa delle nozze d’ Ingrid, con un’au- 
reola di capelli biondi, cogli occhi bassi, te- 
nendo con una mano un lembo del grembiule 
di sua madre, coll’altra un libro di preghiere, 








— xvIa — 


da quando le ha fatto dire da Helga di non 
dimenticarlo, da quando essa è andata per 
abitare con lui nella foresta. « Volevano sa- 
pere dove andassi, dice Solveig; rispondevo: 
— Vado a casa mia — ». E durante il viaggio 
avventuroso, alla fida amante lontana, a colei 
che non sarà mai stanca di aspettare, la mente 
di Peer ricorre ancora qualche volta, come il 
viaggiatore ritorna coll’immaginazione al fo- 
colare domestico, a quanto ha lasciato nella 
sua patria, Il pensiero di lei è valido, unico 
aiuto nelle lotte della sua anima. Anche 
quando Peer s’incontra col Gran Curvo, che 
cerca di piegarlo alla menzogna, all’ipocrisia, 
dopo l’inutile resistenza, la lotta incruenta, 
Peer, vicino a soccombere, lancia un grido 
d’aiuto, invocando Solveig perchè getti sugli 
occhi del Gran Curvo il libro di preghiere. 
Così quando, caduto a terra, Peer Gynt sta 
per diventare preda dello spirito malefico, 
questi si sente impotente, e svanisce mormo- 
rando: < C'erano delle donne dietro a lui ». 
Nata da gente che non era del paese, che 
di questo non aveva nè pregiudizi, nè falsi 
concetti, Solveig, dal giornoin cui abbandona 
la sua casa per la capanna di Peer, che è 
la sua vera dimora, è stata di lui, e lo sarà 
eternamente. Egli le dice fuggendo: « Aspet- 
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tami »,,ed essa risponde: « Aspetterò ». E sen- 
tiamo ancora la voce di lei laggiù in Egitto, 
quando Peer erra intorno alla statua di Me- 
mnone ed alla Sfinge, sognando del vecchio 
di Dovre e del Gran Curvo. Egli non ha sa- 
puto comprendere tutto il tesoro di affetti 
contenuti in quell’anima dolce, semplice, fe- 
dele, e quando più sembrava avviato sulla 
buona via, là nella solitaria capanna in mezzo 
al bosco, la diabolica razza dei troll lo ha ten - 
tato, lo ha ripreso, e ha destato di nuovo la 
lotta degli istinti nella sua anima. 

Ma Solveig aspetta, creatura di dolore, sor- 
gente nascosta dei buoni pensieri, guida sicura 
verso la salvazione, affetto discreto ma fedele 
e costante, anima semplice e piccola, ma tanto 
più grande per là Semplicità del suo affetto, 
per la sua santa missione. 

E° un po’ l’eterna piccola fonte, a cui tanto 
spesso noi passiamo accanto, senza vederla, 
senza comprenderla, attratti dalle «fantastiche 
chimere che sono sempre nel cervello umano; 
è ancora l’unica piccola fonte segreta, ma più 
bella, più forte di qualsiasi altra, ininterrotta 
e fedele nella vita e al di là della vita, la 
piccola fonte cui uno dei nostri autori più ori- 
ginali e più forti, Roberto Bracco, ha dato 
nuova vita, in tutt’ altro ambiente, in tut- 
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t'altro modo, improntandola di una nota 
tutta sua, altamente poetica. 

Ibsen stesso in Grazie, una poesia ispirata 
dall’affetto della moglie, aveva una dolce pa- 
rola di gratitudine per la fida anima femmi- 
nile, e diceva: « La sua unica missione fu di 
ispirare il mio sguardo senza che alcuno sa- 
pesse mai ch’essa era la mia musa... ». 

Presso al termine della vita Peer Gynt ri- 
trova sè stesso, la sua pace accanto alla dolce 
creatura, la cui aureola bionda si è inargen- 
tata, ma che è ancora eretta nella persona, 
col libro di preghiere fra le mani... La morte 
lo coglierà, :ma egli è salvo, perchè Solveig 
lo ha atteso per salvarlo. 


* 
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Il soggetto di Peer Gynt è tratto da una 
leggenda riportata nei Racconti norvegesi di 
Asbjornsen e Moe. Peer Gynt è vissuto in- 
torno al 1800 nel Gudbrandsdal, una val- 
lata, che partendo dalla catena dei monti 
Dovre scende fino al lago Mjésen, chiusa ai 
lati dalle più alte cime della Norvegia. Ma 
le avventure di Peer Gynt furono ampliate 
ed esagerate dalla tradizione popolare, tanto 
che ai tempi dell’Asbjòrnsen, cioè circa alla 
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. metà del secolo scorso, non sì sapeva più 
quale pate del racconto fosse dovuta alla 
realtà storica e quale alla leggenda. L’Ibsen 
nel suo dramma ampliò ancora la vita avven- 
turosa di Peer, rimanendo però più ligio alla 
w leggenda in quanto era parte fantastica. Ad 
d esempio, il personaggio del Gran Curvo e la 
scena dei gomitoli sono direttamente ispirati 
dal racconto: dell’ Asbjòrnsen. 

di Del Gran Curvo e del suo significato ho già 
i fatto cenno: il suo compito è di porre di 
Fi fronte a Peer Gynt quella massima « Fa il 
îi giro », che è l’espressione dell’ipocrisia e della 
menzogna del volgo; e che nella lotta con- 
tinua e tormentosa ritornerà spesso innanzi 
9 all'anima di Peer, assieme alla massima egoi- 
È stica dei troll. E” un essere subdolo, che sfugge 
È; al tatto, che svanisce, che combatte contro 
l’essere umano nelle tenebre, di furberia e 
È non apertamente, e vince senza far violenza, 


fi: insinuandosi. Egli stesso dice: «Il Gran Curvo 
b vince senza lottare ». 
& Questo personaggio, ancora strettamente le- 


gato alla leggenda, è un anello di congiun- 


be di Enrico Ibsen, la sintesi di un concetto 
i che poi più largamente l’ Ibsen spiegherà 
nella sua opera. La menzogna è espressa 
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zione fra leggenda e vita reale nell’ opera 
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da uma gran parte dei suoi personaggi: è men- 
zogna sociale, scientifica, sentimentale, che 
egli colpisce nel vivo come una delle grandi 
ipocrisie sociali. Ame pare quindi che il per- 
sonaggio del Gran Curvo abbia una grande 
importanza nel Peer Gynt, nonostante la bre- 
vità della scena ove esso appare, non solo 
per aver posto il bivio della menzogna in- 
nanzi a Peer, ma principalmente perchè con- 
densa in sè le caratteristiche di alcuni drammi 
posteriori, e specialmente di quello che nel- 
l’opera dell’autore sarà considerato poi come 
uno dei lavori principali e più significativi: 
VAnitra selvatica, 

Nell’Anitra selvatica l’idealista, che aspira 
alla sincerità e alla purezza della vita, Gre- 
gorio Werle, che vorrebbe vedere in casa al- 
trui l'ideale della famiglia, quell’ideale che fa 
l’uomo perfetto, finisce per convenire col dot- 
tor Relling che la sua febbre d’onestà era 
esagerata. Werle non ha visto che persone 
immorali, ma crede Erminio Ekdal un essere 
superiore: sogna ancora il perdono, l’armonia 
della vita, ed è invece causa del crollo della 
felicità di Erminio Ekdal, della rovina della 
sua famiglia, della morte di Edvige. Il dottor 
Relling ha cercato sempre di curare Erminio, 
che è ammalato « come tutti gli uomini », col- 


b— Peer Gynt. 
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l'illusione, mascherandogli la vita reale : « Caro 


mio visionario, non sì è felici che colla men- 
zogna: tutto è menzogna ». E più innanzi: « Ma, 
la prego, non ripeta questa parola ideale : 
già è sinonimo di menzogna... Guai all’uomo 
che può mostrarsi a sè stesso nel suo vero 
aspetto ». 

Non è veramente sviluppato in queste pa- 
role, in un ambiente più prossimo alla realtà 
d'ogni giorno, l’idea astratta del Gran Curvo, 
che « non picchia », che « trionfa senza com- 
battere », e che cerca di inoculare in Peer la 
massima dell’ipocrisia, della falsità, della men- 
zogna ? 

La menzogna, l'adattamento dell’anima di 
fronte all’interesse s’intensificano all’ultimo 
atto, quando Peer di fronte al fonditore vuole 
apparire come un uomo onesto, poi come un 
gran peccatore. Ma se egli ha peccato, non 
fu mai un gran peccatore, che nel peccato al- 
meno dimostrasse un’individualità, e provasse 
d’essere stato sempre sè stesso. La sua anima 
sì contorce, si piega da ogni lato pur di tro- 
vare un modo per dimostrare di essere stato 
sè stesso. Questo contorcimento è nella vita 
degli uomini, quasi sempre un giuoco d’e- 
goismi, di falsità, di interessi. Innanzi al 
trionfo dell’egoismo spesso anche coloro che 
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più sono assetati di sincerità piegano la fronte 
stanchi, se non vinti, e convengono con Gre- 
gorio Werle dell’ Anitra selvatica : < Temo 
d’aver questo torto... La vita non vale nulla...» 
Gli altri, se persistono nella loro strada di- 
ritta verso un’aspirazione ideale di purezza 
e di bellezza, passano fra gli scherni della 
folla, derisi e beffeggiati: il volgo li giudica 
dei pazzi, o dei nemici del popolo. 

L’Amitra selvatica nell’opera di Tbsen segue 
immediatamente Un nemico del popolo. Quel 
dottor Stokmann che vuol restare fedele alla 
sincerità, alla.ragione di fronte ad un popolo 
che insorge contro di lui, proprio quando egli 
gli ha tolto d’innanzi il velo che celava la 
verità, è assai prossimo a Gregorio Werle. Ma 
il Werle è quasi una caricatura, una defor- 
mazione dello Stokmann, e dell’Ibsen stesso. 
Lo Stokmann di fronte alle ingiurie, alle beffe, 
agli insulti trova un conforto nella sua per- 
suasione incrollabile: egli non si lascia pie- 
gare dalla menzogna. Gli altri lo proclamino 
pure un nemico del popolo: egli proseguirà 
per la sua strada. « Voglio serbare il diritto 
di essere un uomo onesto e di poter guardare 
bene in faccia i miei figli, quando un giorno 
saranno degli uomini liberi... Nel mondol’uomo 
più forte è quello che è più solo ». 












» 
Aase, la madre di Peer, è uno dei perso- 
naggi più umani del poema. E rappresenta, 
con una certa esagerazione di tinte, l’oppri- 
mente cumulo di quanto è leggenda, sogno, 
fantasia, di quanto scosta l'individuo dalla 
realtà della vita. Essa non ha mai potuto 
guardare in faccia il destino: ha voluto sem- 
pre sottrarsi alla realtà, al dolore colle favole, 
coi racconti, come uu altro si sottrae alla 
realtà bevendo dell’acquavite. Essa nutre un 
grande affetto per Peer, pur imprecando contro 
di lui; ma quest’eredità di fantasticherie, di 
sogni lo ha sviato dalla realtà, ha tratto la sua 
anima alle avventure, reali o no, che lo allon- 
tanano dalla pace e dalla tranquillità della casa. 
Nella fantasia, nella menzogna Aase va in- 
contro al sogno eterno: la sua voce sarà un 
altro rimprovero nell'anima di Peer Gynt, 


quando al suo ritorno in patria i rimorsi lo 


assaliranno. 

Eppure questa figura di vecchia, che porta 
sulla scena tutta la leggendaria, antica tra- 
dizione nordica, è una delle figure più umane 
e più vere del poema, tanto che dopo il qua- 
dro della sua morte, così triste e grottesco, 
che chiude il terzo atto, si può dire il poema 
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perda un po’ di quel sentimento d’umanità 
che aveva prevalso, non per merito solo di 
Aase, a dire il vero, nelle tre prime parti; in 
seguito l’elemento filosofico prende il SOprav- 
vento a detrimento dell’umanità e quindi della 
teatralità del dramma. 

In un ambiente assolutamente diverso ci 
sentiamo trasportati nel quadro della corte 
del vecchio di Dovre, fra l’irsequieto popolo 
dei troll. E° un sogno, più tardi lo confes- 
serà lo stesso Peer, uno di quei sogni che ri- 
tornano spesso nella sua mente e che fanno 
sì che egli molte volte non possa distinguere 
il sogno dalla realtà. Ed è di una ricchezza 
grande di fantasia, sì da ricordare per varietà 
di immaginazione alcuni quadri del shake- 
speariano Sogno di una notte d'estate. In Nor- 
vegia questa scena viene qualche volta ri- 
prodotta nelle rappresentazioni pei bambini. 
L'Ibsen stesso disse che era un quadro pu- 
ramente fantastico, e che era inutile cercarvi 
il lato simbolico e filosofico. 

Quando Peer sta ammirando la Sfinge presso 
Gizeh lo avvicina Begriffenfeldt (1), il diret- 


(1) Begriffenfeldt contiene il vocabolo begriff, che signi- 
fica « concetto, pensiero ». Ad arte l’autore ha scelto questo 
nome per il personaggio che è l’esagerazione del ragiona» 
meato, dell'indagine del pensiero, 
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tore del manicomio del Cairo. Begrifienfeldt 
è la caricatura dell’esegesi: egli cerca sempre 
il significato recondito delle parole, delle frasi. 
E’ un po’ la caricatura di tanti critici lette- 
rari di tutti i tempi, che vanno alla ricerca, 
per mania di analizzare o di filosofeggiare, di 
quanto l’autore non ha mai avuto l’intenzione 
di scrivere o di dire. Conoscendo il nome di 
Peer, Begriffenfeldt ripete il nome: « Peer 
Gynt! Ma in questo nome vi è un mistero, 
un abisso!... Ogni parola è un insegnamento 
profondo ». E ad ogni frase di Peer Begrif- 
fenfeldt trova da ragionare. Non è forse una 
satira anticipata contro i commenti che Ibsen 
prevedeva si sarebbero fatti sul suo Peer Gynt, 
contro quei critii che poi vollero trovare î 


secondi significati delle scene e dei personaggi . | 


che l’autore stesso dichiarò essere puramente 
prodotti di fantasia ? Così il Petersen trovava 
degli enigmi laddove l’Ibsen non aveva avuto 
alcuna intenzione di porne. Diceva l’Ibsen in 
una lettera da Roma a Bjòrnstjerne Bjòrn- 
son: « Petersen dice che il passeggiero ignoto 
personifica il concetto della paura. Ai piedi 
del patibolo, quand’anche questa spiegazione 
potesse salvarmi la vita, non ci penserei. Ho 
posto nella mia opera quella scena come una 
fantasia... » 





dn a 

Peer Gynt è attratto ancora dalla vanità e 
fida nella promessa di Begriffenfeldt, che vuole 
condurlo in un’accademia, e che assicura di 
farlo incoronare imperatore degli esegeti, « im- 
peratore dell’esegesi fondata sul sè stesso »/ 
L'accademia .è il manicomio a cui Peer sarà 
condotto dal direttore, più pazzo degli altri 
pazzi, e che gli farà cercare fra gli alienati 
coloro che furono veramente sè stessi, sem- 
pre sè stessi. « Qui si è sè stessi e null’altro... » 

Questa ricerca continua individualistica è 
un incubo che eresce colla vecchiaia nell’a- 
nimo di Peer Gynt, è un tormento incessante: 
tormento che ha la sua più penosa ed efficace 
espressione nei dialoghi col fonditore. Dopo le 
fantasie della gioventù, le aspirazioni al com- 
mercio ed alla ricchezza dell’età matura, dopo 
i sogni di dominio e di potere, è accresciuta 
in Peer quest’aspirazione per la conferma del 
proprio essere. Per cui Peer nel manicomio 
del Cairo cerca ancora chi è stato sè stesso: 
infatti chi dovrebbe essere più sè stesso di chi 
è fuori di sè ? 

E là si presentano a Peer tre strani cam- 
pioni del sè stesso. La fantasia d’Ibsen può 
qui spaziare liberamente. Dapprima è inter- 
rogato Huhu, che volle ricondurre alla primi- 
tiva purezza il linguaggio delle scimmie sulle 
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coste del Malabar. E° la sferza del ridicolo 
che ricade sui contemporanei, e che poi l’Ibsen 
doveva brandire contro gli individui e con- 
tro la società, contro gli scienziati e contro 
4 gli umili, contro le menti ristrette e i falsi 


i sognatori. Huhu respinto dall’Oriente si volge 
i all'Occidente: rappresenta coloro che vor- 
f rebbero far ritornare l’antico idioma norve- 
De: gese, i predicatori del maa/. Così il fellà colla 
È: mummia reale sulle spalle rappresenta coloro 


d che vivono soltanto delle glorie del passato, 
i. nell’inerzia data dall’inutile boria dei ricordi 
n storici, e nell’aspirazione ad imitare i grandi 
lo; senza avere la centesima parte del loro corag- 
ì gio e del loro valore. Per assomigliare al re 
Api l’egiziano dovrebbe costruire delle pira- 
midi, scolpire la grande Sfinge, e muover guerra 
ai Turchi. In Svezia coloro che vivono nel 
È passato hanno sempre sulla bocca le imprese 
hi del glorioso re Carlo XII, il grande vincitore 
È dei Danesi, dei Russi, dei Polacchi. Ed infine 
#0 compare Hussein, ministro d’uno stato d’O- 
Pi riente, che si crede una penna: esso ricorda 


sR quei ministri svedesi che volevano liberare la 
È Danimarca dall’oppressione tedesca a mezzo 
si, di note diplomatiche. Ecco i tre campioni del 
hr: principio di sè stesso, di cui Begriffenfeldt vor- 
bi rebbe egli fosse l’imperatore. 
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Peer invoca l’aiuto divino e lo vedremo ri- 

tornare in patria nell'atto successivo, verso il 

segreto asilo di pace, che potrà ritrovare sfug- 

gendo alle insidie del demonio, accanto alla 

gentile ispiratrice, una fra le più belle creature 
di poesia. 


* 
*_* 


Così credo d’aver fatto un rapido esame dei 
principali personaggi e dell'ambiente di Peer 
Gynt. Ma molto ci sarebbe a dire su idee, su 
teorie che vediamo lumeggiate nella complessa 
opera ibseniana, che è veramente opera della 
giovinezza letteraria di Ibsen, per esuberanza 


di idee e di coloriti. 

Vi sono ancora certe imperizie sceniche dei 
primi lavori dell’Ibsen, mentre in certi punti 
vediamo il verso elevarsi ad ammonimento, 
precetto morale. Quando nel 1867 Ibsen seri- 
veva Peer Gynt, aveva finito nell’anno prece- 
dente Brand, e qualche anno prima La com- 
media dell'amore; ma non era lontano il tempo 
in cui aveva scritto I pretendenti alla corona 
ed 7 guerrieri a Helgoland: se alle opere po- 
steriori si ricollega per esuberanza e forza di 
fantasia, a queste prime d’altra parte si ri- 
collega perchè è opera di poesia prima che 
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opera di teatro, perchè si rivolge ai letterati 
più che al pubblico. Ma ad ogni modo è opera 
importantissima nella storia del teatro nor- 
vegese, e che porta in sè l'impronta del 
genio. In essa il sognatore del dramma ro- 
mantico, l’evocatore del dramma storico o 
leggendario, il sociologo della Commedia dell’a- 
more, il filosofo di Brand (1), attraverso al pri- 
sma di una poesia ricchissima, eminentemente 
lirica e scultorea, si rivela ricostruttore di leg- 
gende, sognatore fantastico e scrittore realista 
ad un tempo. E appunto perchè in Peer Gyné 
ha assunto tanti aspetti, ha mostrato tanti 
lati del suo genio poliedrico egli ha consa- 
crato a questa sua creazione giovanile la mag- 
gior forza d’affetti, ha spiegato in essa le sue 
migliori energie. Dalle prime scene locali, ca- 
ratteristiche, il poeta trascinato dall’ imma- 
ginazione passa alle scene fantastiche, diaboli- 
che, allescene esotiche più strane, e solleva idee, 
discussioni, figure, dipinge caratteri, individui, 
ambienti, pone di fronte vizio e virtù, scopre 
l’anima umana e l’eterna sua lotta, con uno 
stile proprio a ciascuna parte, ora dolce ora 


(1) Intorno alla filosofia di Brand, vedi il proemio di Ar- 
naldo Cervesato alla sua versione di questo poema dram- 
matico, in cui è tutta l'essenza del pensiero ibseniano. 
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rude, ora lirico, ora verista. Ed anche dove 
meno appare, nel fervore della fantasia, è la 
parola d’Ibsen che si sostituisce a quella di 
Peer Gynt, ed il poeta s'immedesima nell’a- 
zione, la conduce, vi si compenetra tanto da 
dire ad un certo punto per bocca dell’ignoto 
passeggiero: « Non si muore a metà d’un quinto 
atto ». E’ l’io del poeta che si sostituisce all’é0 
gyntiano. 

La forza, l’esuberanza, la varietà che for- 
mano i pregi letterari sono qui nello stesso 
tempo i difetti drammatici. Come infatti poter 
riprodurre completo sulle nostre scene odierne, 
dinanzi ad un pubblico che vuole la verità, 
la realtà, e se mai il sogno, ma in un con- 
torno di verità che gli dia un’impressione di 
verosimiglianza, come poter riprodurre inte- 
ramente il poema drammatico dell’Tbsen ? 

Nei teatri dei paesi settentrionali nessuna 
meraviglia ciò sia possibile: sono le terre della 
fantasia. Ma da noi? 

Scritto nel 1867, Peer Gynt veniva rappre- * 
sentato per la prima volta a Cristiania il 24 
febbraio 1876. Fu poi di sovente rappresen- 
tato in molte altre città scandinave e non scan- 
dinave: rimangono memorabili, fra le altre, le 
rappresentazioni del 1896 a Parigi, dovute al 
Lugné-Poé, il benemerito direttore dell’Oewvre. 
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In Italia sarebbe giunto il momento per tale 
rappresentazione ? Il problema non è facile. 
Da qualche anno in Italia si sono avute 
delle rappresentazioni d’arte, e gran parte del 
merito va dato agli intelligenti direttori che 
vollero innalzare a dignità artistica certi spet- 
tacoli più letterari che teatrali. Ricordiamo 
tutti le rappresentazioni della Nave, che nella 
prima edizione, al contrario delle successive, 
e specialmente dell'ultima edizione ridottissi- 


.ma, offriva di per sè uno spettacolo completo 


per la fusione armonica di tutte le arti sotto 
molteplici aspetti. Pittura, musica, coreografia 
avevano dato il più valido aiuto per la pre- 


| sentazione sulla scena dell’opera d’arte del 


D'Annunzio, che, se aveva parecchie lacune, 
pure era fra le più adatte a presentare uno 
spettacolo completo, tanto per il letterato e 
per l’artista come per lo spettatore. E l’espe- 
rimento, se era un esperimento, riuscì quasi 
completamente. 

Ma certamente Peer Gynt non potrebbe es- 
sere rappresentato nei nostri teatri nella sua 
integrità. I lunghi monologhi del protagonista 
non sarebbero tollerati dal pubblico nostro; 
certe finzioni sceniche che, per quanto progre- 
dita l’arte dello scenografo, non potrebbero 
mai far dimenticare di essere delle finzioni, po- 
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tatore. Di Peer Gynt si dovrebbero conservare 
per le scene nostre i quadri più significativi; 
abbandonando l’idea di dare il lavoro completo, 
si potrebbero rappresentare dei quadri staccati 
che fossero associati dall’intima idea e dal le- 
game musicale. L’intima idea dovrebbe riu- 
scire ben chiara al pubblico, il quale dovrebbe 
assistere alla rappresentazione precedentemente 
preparato allo spettacolo, e conscio della si- 
gnificazione e della profondità di pensiero del- 
l’opera. La musica, come ho detto, servirebbe 
a legarei quadri e ad improntarne le diverse 
caratteristiche. E se in Italia il nome del leg- 
gendario personaggio norvegese non è a tutti 
ignoto lo si deve alle suites del Grieg. Del 
grande compositore norvegese, che nella mu- 
sica era una figura parallela a quella di Ibsen 
nel teatro, i pubblici italiani conobbero in po- 
chi anni la profonda originalità, l’arte stra- 
nissima fatta di melodia e di ritmi caratteri- 
sticamente locali. La musica di Grieg fu gu- 
stata da tutti perchè colla sua grande origi- 
nalità accarezzava le ‘orecchie dei musicisti 
come dei profani, portando loro un riflesso di 
quella vita leggendaria e primitiva, dal lin- 
guaggio rude e appassionato, dimostrando, co- 
me tutte le manifestazioni della genialità nor- 





trebbero apparire ridicole agli occhi dello spet- v 
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dica, una forza, un’energia spontanea ed in- 
frenabile. 
Grieg era grande nell’esprimere l’anima del 
È suo paese. Ela sua arte seppe avvincere tutti 
m colla stranezza del Giorno di nozze, colla grazia 
melodica dei branz lirici, colla varietà di ritmi 
del quartetto per archi, colle bizzarrie del Car- 
nevale, ora sprizzante di fuoco, ora mesto e la- 
grimoso, coll’estro originale degli Improvvisi e 
delle Danze norvegesi, colla grandiosità della 
Marciatrionfale. E nella sua multiforme, sva- 
‘ riatissima produzione di compositore le due 
Ri suites su Peer Gynt sono certamente fra le sue 
i pagine più belle, più ispirate. 
È! Ricordate la tranquilla pace del paesaggio 
(È espressa dal Mattino, la solennità della Morte 
i d’Aase, la stranezza ritmica della Danza d’A- 
mitra, ela freschezza d'ispirazione di tutte le 
altre parti, fino all’impetuoso Temporale, fino 
a quell’ultima Canzone di Solveig, dove V’a- 
nima della donna fedele che attende si effonde 
ui in una dolcissima linea melodica di tanto in 
di tanto appena agitata, e che riprende poi tran- 
3 quilla, fluente, veramente rasserenatrice e ap- 
y .portatrice di pace? E’ l’altimo sorriso del 
dramma d’Ibsen che Edoardo Grieg ha saputo 
rendere nel modo più sentito e più toccante, 
commovente di dolcezza. 
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La messa in scena di Peer.Gynt dovrebbe 
essere diretta da un’artista che conoscesse il 
paesaggio norvegese, che ne sapesse rendere la 
poesia, la selvaggia bellezza. E sullo sfondo 
dei monti dirupati, delle chine coperte d’erica, 
delle oscure foreste si muoverebbero personaggi 
dai pittoreschi costumi, negli atteggiamenti 
più caratteristici della loro vita. In Peer Gynt 
più che nelle altre opere d’Ibsen sarebbe ne- 
cessario che il carattere particolare dell’am- 
biente e del popolo norvegese non venisse in 
nulla falsato. 

Quando realmente si fosse potuta ottenere 
una fusione perfetta di apparato scenico, di 
costumi e di interpreti, di questi poi non rac- 
colti fra i primi disponibili, ma fra i più stu- 
diosi e i più intelligenti, (è forse questa una 
follia come quella di Edoardo Boutet ?) quando 
sul palcoscenico 1’ armonia complessiva del 
quadro si fosse potuta ottenere coll’opera as- 
sidua, concorde di scenografi, di vestiaristi, di 
attori, fino all’ultima comparsa, di attrezzisti, 
fino al più umile, il pubblico potrebbe vera- 
mente risentire il grande fascino dell’opera 
complessa. E le singole parti, sia pur divise e 
staccate, potrebbero acquistare un rilievo ab- 
bastanza possente da soggiogare il pubblico, 
da rendergli evidente la grandezza, la bellezza 
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del concetto, la ragion d’essere dell’opera. E° 
evidente: non è piccola difficoltà che lo spet- 
tacolo riesca completo in tutte Je sue parti, 
nei quadri di vita come in quelli di sogno, nei 
quadri norvegesi come in quelli esotici, in quelli 
di sentimento come in quelli di fantasia, ma 
pure, ripeto, difficoltà di tal genere furono 
altre volte superate. La difficoltà maggiore sa- 
| rebbe ancora il rendere quel particolare ca- 
rattere che l’opera d’Ibsen ha in sè, e che la 
rende differente da qualsiasi altra produzione, 
per quanto grandidsa, per quanto vasta di 
concetto. 

Nè in Italia mancherebbe l’interprete, che 
potrebbe rendere la varietà della psiche di Peer 
Gynt, interprete che forse molti immagineran- 
no, leggendo il Peer Gynt, nella parte del pro- 
tagonista, in quella parte mista di tragico e 
di grottesco, di viltà e di eroismo. Uno sol- 
tanto o tutt'al più due dei nostri attori po- 
trebbero reggerne sulle spalle il grave peso. 

Il pubblico resterebbe soggiogato dalla no- 
vità dello spettacolo, un po’ per la forza 
stessa dell’opera, un po’ per quella certa piega 
del pensiero moderno verso quanto è manife- 
stazione dell'anima nordica. E° passato iltempo 
in cui l’ardita ribellione dell’Ibsen sollevava le 
platee, abituate a ben altre scene, a ben altri 
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personaggi, tranquille ammiratrici della com- 
media d’intreccio, della commedia a buon fine, 
della commedia di fatti. Oggi il pubblico s'è 
abituato anche alla ribellione. Lo toccano più 
le sferzate di quanti autori tentano il teatro 
d’idee, piuttostochè quelle del teatro ribelle 
d’Ibsen, che colpisce tutto e tutti, che ha la 
sua parola per ogni bassezza, per ogni viltà. 

Ad ogni modo la rappresentazione in Italia 
di Peer Gynt sarebbe una bella impresa, da 
tentare con grande avvedutezza per non tra- 
dire in nulla la bellezza dello spettacolo com- 
plesso, e che dovrebbe essere curata in tutte 
le sue parti perchè ne risultasse un’ armonica 
fusione dello sfondo scenico, della recitazione, 
della musica. Non sarebbe la prima volta che 
l’anima nordica si rivelerebbe ad un pubblico 
meridionale conquidendolo colla sua origina- 
lità, colla sua forza. 





>e 
dk 


Ho detto che Peer Gynt è un tipo caratte- 
ristico norvegese. L'essere esso vissuto real- 
mente, così com'è nel dramma d° Ibsen o al- 
trimenti non conta, l’essere stato tramandato 
nel tipo e nel racconto della leggenda sì che 
P'Asbjérnsen e il Moe l'hanno raccolto in uno 
c— Peer Gimt, 
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dei loro libri sulle leggende popolari norve- 
gesi, che con altissimo spirito nazionale l’arte 
loro di narratori ha fissato in pagine animate 
da un mondo di creature fantastiche, di fate, 
di eroi, di folletti, e di quegli strani troll, crea- 
ture fantastiche che l'immaginazione popolare 
ha insinuato in ogni leggenda, in ogni rac- 
conto: tutto ciò non vorrebbe dire molto per 
la caratteristica speciale del #ipo di Peer. Ma 
questo strano carattere, che rappresenta la 
fusione di tanti elementi diversi in un’anima 
complessa, mista di avventura e di viltà, ri- 
torna non solo nella poesia popolare e nei rac- 
conti, ma nell’opera di quasi tutti i letterati 
norvegesi, un gruppo di scrittori quasi ignoti 
in Italia, o di cui appena si conoscono i 
nomi. 

Il Welhaven fu un posta notissimo in Nor- 
vegia per la sua lotta incessante contro il 
Wergeland, altro poeta celebre nella sua pa- 
- tria; il Welhaven rappresenta la perfezione 
dell’arte imanzi alla poesia semplice, rude del 
suo avversario. Fu una strana lotta questa 
combattuta nella prima metà del secolo scorso 
dai due poeti, lotta condotta con singolare ac- 
canimento dal Welhaven, a frizzi d’epigrammi, 
e che raggiunse il suo maggiore accanimento 
durante la rappresentazione di Campbell, un 
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dramma del Wergeland (1838). Il Wergeland, 
poeta fecondissimo, scriveva con grande slan- 
cio, con grande sincerità, e più che la perfe- 
zione d’arte cercava l’esaltazione dei senti- 
menti, tanto ch’egli diede della sua patria e 
dei suoi concittadini un’immagine calda d’am- 
mirazione e d’entusiasmo. Ma il Welhaven con 
grande magistero d’arte e con forza poetica 
profonda, derivata dalla sua cultura e dalla 
severità del suo pensiero di filosofo e di ar- 
tista combatteva come dannoso il fiorire di 
quella poesia che toccava il popolo, ma che 
non era arte perfetta, che era calda e fluente 
più che profonda e pensata. E Welhaven cer- 
cava di demolire l’opera di Wergeland non 
solo colla critica, ma coll’opera sua, diame- 
tralmente opposta nell’intento a quella di 
Wergeland. Nella sua poesia era sempre un 
fondo di tristezza, una punta d’ironia e di 
sconforto. Egli attinse dalle leggende norve- 
gesi gran parte dei soggetti per le sue poesie: 
le trasformava, le affinava: la leggenda di- 
veniva per mezzo della sua penna opera d’arte, 
fonte inesauribile di bellezza e di sensazioni 
squisite. Doveva essere così per chi voleva 
toccare veramente il popolo e cercava di vin- 
cerlo e di fargli capire la vera bellezza d’arte: 
perchè il popolo norvegese è attaccato alla 
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leggenda, come altri popoli si attaccano alla. 
tradizione storica, 
Ma se Wergeland aveva celebrato la forza - 
E° del carattere norvegese, Welhaven ne mostrava . 
ni. invece il lato debole: le leggende stesse ser-. 
vivano a dimostrare il lato difettoso dell’aa 
È, nima popolare. Ed ecco, come poi doveva. 
fare Ibsen con Peer Gynt, Welhaven presentare. 
al popolo in vari momenti della sua opera, 
È la sua stessa caricatura. Ibsen un giorno avrebbe. 
scolpita questa caricatura colla sua arte mar 
e. gistrale, dandole l'impronta del genio, con 
quell’efficacia che si può raggiungere soltanto. 
sulla scena; ma non era stato il primo è 
mettere in mostra l’ esagerazione, quasi la; 
e caricatura dell’anima popolare norvegese. 

Nè lo stesso Bjòrnst]erne Bjérnson, fortue. 
natamente abbastanza conosciuto in Italia 
ì non aveva dimenticato pur lui di disegnare 
Di: i in uno dei suoi racconti contadineschi il tipo 
de del norvegese ardito e sognatore. In Synnòve 
Solbakken, anteriore pur esso a Peer Gynt, vi 
"A è un personaggio, il giovane Thorbjòrn, ché 
dl appunto rappresenta questo tipo: sono infusi 
Be, in esso le qualità ed i difetti, più questi che 
6 quelle, che poi in Peer Gynt prenderanno più 
vaste proporzioni ed avranno un contorno più 
forte, più profondo, più esagerato. Bjérnson 
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ha tenuto il personaggio entro i limiti co- 
muni, Ibsen per colpire più direttamente e 
iù sanguinosamente ha approfondito l’analisi 
ed ha dato tratti più vigorosi, più marcati 
all'aspetto morale del suo personaggio, fa- 
cendo balzare dall’ombra della fantasia e da 
un remoto, incerto passato storico una crea- 
tura di vita intensa, in cui le passioni e i 
difetti acquistano un rilievo meraviglioso, 
tanto che in Ibsen il fondo si oscura innanzi 
al rilievo possente della figura del protago- 
nista. 

Nè si deve dimenticare una scrittrice, A- 
malia Skram, l’autrice di Costanza Ring, il ro- 
manzo che sollevò nei paesi nordici tante ire 
contro il naturalismo. Essa nel ciclo di rac- 
conti sulla Gente d’Hellemyr, scritto posterior- 
mente a Peer Gynt, ha saputo darci una fi- 
gura bellissima d’evidenza, che è rimasta nella 
letteratura norvegese come una delle più forti 
creazioni romantiche: essa è ancora il tipo del 
fanfarone, del vile, dell’eroe. 

Il tipo, così come ci appare negli scrittori 
norvegesi, sarebbe assurdo se esistesse fra noi, 
popoli meridionali, assetati di verità e di vita 
reale, sincera, nell’ apparenza e’ intende. Ma 

nei paesi settentrionali non è quasi una conse- 
‘ guenza naturale, coerente dell’ ambiente? Nato 
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n METT le 
fra le nebbie settentrionali, questo tipo ha 
conservato l’ incertezza delle leggende, dei so- 
gni, e la sua mente va vagando in un mondo 
fantastico, nei lunghi crepuscoli, nelle eterne | 
serate, lungo i fjordi profondi, o nelle foreste | 
oscure, o accanto al focolare domestico, at- | 
torno a cui nella sua fanciullezza la fantasia 
dei genitori e degli avi faceva sorgere un po- 
polo di fate, di folletti, di troll, che egli ve- 
deva agitarsi nell'aria e muovere passi silen- 
ziosi per la stanza, al rifiesso del fuoco, sotto % 
la cappa del camino. 4 

Non è naturale che il giorno in cui questa 
gente vuole uscire all’aperto, andare verso la | 
luce, essa trascini sempre con sè un po di questi | 
sogni, di queste fantasie? E le saghe e i rac- | 
conti popolano di un mondo fantastico le fo- . 
reste, i torrenti, le montagne e i picchi ne- 
vosi, saghe che contano una tradizione seco- 
lare e che hanno dato vita fittizia ad una folla . 
di genietti, di fate, di folletti. Per cui gli in- 
dividui che nel loro aspetto hanno qualche 
nota speciale, o che sono un po’ al di fuori 
delle normali caratteristiche sono circondati da 
una certa atmosfera di leggenda, creata dalla 
poesia e dalla fantasia del popolo nordico ; essi 
diventano a poco a poco quei tipi determinati, 
quasi categorie di genietti aerei o terrestri, di 
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folletti boscherecei o famigliari, che hanno 
popolato le fantasie dei fanciulli e più tardi 
degli uomini fatti. Ciascuno preferisce un dato 
gruppo di folletti: a seconda dell'ambiente, 
del carattere personale la fantasia popola la 
severa bellezza delpaesaggio di quegli svariati 
tipi, un popolo arguto e maligno, più che 
malvagio, e dalle favole balzano quasi nella 
realtà e Asklelad, e Veslefrik, e Tyrihans, 
Giovanni delle ceneri che si annida volentieri 
nei focolari, e le Huldre, le fate dei boschi che 
vagano fra il bestiame, le ondine e l’innumere- 
vole stuolo dei gnomi, dei folletti e dei troll. 

Sulla base di tutto questo mondo fantastico 
la leggenda si lega alla poesia, e porta anche 
nei palpiti della vita reale, che così spesso 
pulsa nelle vene degli autori norvegesi, un 
particolare indistinto sapore di sogno, di ir- 
reale, che è forse una delle principali note ca- 
ratteristiche di una letteratura e d’un’arte, 
che nella loro originalità dimostrano 4 noi, 
popoli più adattabili, più pieghevoli, la forza 
d’una razza, la potenza dell’anima sua collet- 
tiva. 

Ed è confortante per noi poter ammirare 
di tanto in tanto qualche manifestazione di 
quest’anima nordica, che è così forte perchè 
è rimasta sè stessa più di qualsiasi altra; è 
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cosaspecialmente confortante innanzi agli adat- 
tamenti, alle compromissioni di cenacoli let- 
terari, di associazioni di maldestri imitatori, 
MiA * sentir ripercuotersi nella nostra anima il pal- 
pito di creature di poesia, così diverse da 
noi, ma così esuberanti di vita vera, di vita 
vi | propria. 


Nell'opera complessa di Enrico Ibsen ve- 
diamospessoritornare certicaratteri delle prime 
sue opere. Un riflesso di Peer Gynt stesso ritro- | 
} viamo qua e là nei suoi drammi, sia nell’ar- 
ditezza di certi personaggi, sia nella viltà di % 
ei. certi altri, sia nella poesia, nella bellezza e | 
ft nella forza morale di certe sue creature fem- 
RE. un, nelle quali è così spesso il coraggio, 

I ‘l’arditezza che manca a tanti uomini, o che è 

\ pari alla sete di verità, di sincerità, di ideale | 
cheè in molte creature ibseniane. Così Hilda, 
È; Agnese, Rebecca, Rita sono ancora l’aiuto, 

i la salvezza, l’unico appoggio dato da un affetto | 
Hi profondo, come quello che Solveig nutre per 
È Peer Gynt: Peer lo comprende veramente alla i 
“e fine della sua vita, ma non è men vero che Sol- / 
È veig è stata sempre per lui ilsegreto nume tute- 
Ki; lare di tutta la sua avventurosa esistenza. i 
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Le donne di Ibsen sanno amare, sanno aspet- 
tare, sanno morire. La viltà di Peer sarà ri- 
prodotta soltanto in Hedda Gabler, colei che 
teme di avere un figlio. 

Considerando altra volta il teatro di Enrico 
Ibsen, sotto il punto di vista neo-idealistico, 
ebbi ad osservare come egli, riguardo al neo- 
idealismo sia stato un precursore, e non pro- 
priamente un neo-idealista nel senso moderno 
della parola. Ma qui, considerando Enrico Ib- 
sen di per sè, non posso fare a meno di ri- 
cordare come oltre ad occupare un posto emi- 
nente nella letteratura nordica, egli rappre- 
senti una illustrazione del teatro di tutti i 
paesi e di tutti i tempi. 

Sorto quando nei paesi latini le commedie 
d’intreccio, di costumi e di caratteri anda- 
vano soffocando gli ultimi palpiti del roman- 
ticismo, e piegavano sempre più verso una 
rappresentazione realistica di ambiente, di ca- 
ratteri, di persone, la sua voce potente giunse 
fino a noi, come quella di unribelle. Il grido 
di rivolta ebbe un’eco intensa : i pubblici dap- 
prima si spaventarono, rimasero quasi atto- 
niti da questa nuova parola. E Ibsen, come 
tutti i ribelli, come tutti i più forti e origi- 
nali ingegni, ebbe a combattere una lotta aspra 
‘e dura, prima in patria, poi negli altri paesi, 
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Riusciva troppo nuova per i pubblici questa 
voce che aveva il coraggio di proclamare le 
l ipocrisie sociali, di metterle a nudo sulla scena, 
. |questa voce che aveva il coraggio di sezio- 
Î nare l’anima degli individui e di svelarne i 
più bassi istinti. Ma più tardi i più corag- 
giosi e coloro che vedevano in lui veramente 
dr ‘un audace, di quella sana audacia che è ret- 
n: titudine d’animo e di pensiero, unirono la sua 
a | voce alla sua: ed Ibsen ebbe con sè quanti 
do | nel suo ideale, per quanto ancora vagamente, 
vedevano un desiderio insoddisfatto e conti- 
‘nuo di sincerità, di bellezza morale. Egli con- 
Ù | tinuò imperterrito, per nulla atterrito dalla 
” tempesta suscitata. La sua fu vera vittoria 
È perchè l’influenza della sua opera sul teatro 
||. [dituttii paesi fu grande. Il suo era stato il 
P. primo grido di ribellione, e perciò tanto mag- 
; /giore era stato il suo coraggio. Innanzi ai pub- 
oi, { blici era ormai aperta la via a quanti aspira- 
fo | vano all’ Ideale, a coloro che oltre che opera 
fi | di teatro cercavano di fare anche opera mora- 
to | lizzatrice, risanatrice d’anime e di coscienze. 
Nè è esagerare l’importanza del teatro ib- 
seniano dire della sua influenza sul teatro mo- 
derno: l'influenza d’un autore come Ibsen è 
spesso tanto maggiore, quanto meno è avver- 
tita nei singoli autori. Spesso l’inflnenza si 
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esercita quasi inconsciamente, infondendo mag- 
gior coraggio negli autori nell’approfondire la 
analisi dei pensieri per amore di sincerità, 
spessò sì estrinseca in una maggiore adatta- 
bilità del pubblico a comprendere ed apprez- 
zare al loro reale valore commedie e drammi 
nuovi. L'influenza può essere esercitata da un 
autore anche quando gli altri sappiano di fare 
cosa nuova; dove l'ingegno sì rivela è nel 
fare originale opera d’arte, nel dare l’ impronta 
personale. 

Ibsen ha saputo creare un teatro. In lui 
nessuna influenza, nessuna imitazione; il suo 


grido di ribelle gli sorge imperioso dall’anima, 


ed egli lo lancia al pubblico, senza esitazioni, 
senza finzioni. E il pubblico si sente staffilato 
perchè l’autore tutti colpisce: signori e po- 
veri, anime grandi e anime piccine, scienziati 
e poeti, dottori e giornalisti, e giù giù fino a 
tutte le classi, le professioni, le condizioni so- 
ciali. E dopo il primo moto di ribellione tutti 
lo tollerano, lo ammirano, perchè lo hanno 
compreso, perchè hanno visto che quel grido 
veniva da ùn’anima retta, bella, assetata di 
verità. Per cui anche dove lo spettatore non 
vede nè può vedere chiaramente l’ ideale del- 
l’autore, comprende che nelle parole e nelle 
persone è sempre un impeto di sincerità, un 
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carattere particolare che è I impronta del 
genio. 

E l’Ibsen anche innanzi ai pubblici latini, 
. pur così diversi per indole dai popoli nordici, 
G ha avuto un momento di favore, e precisamente 
È, nell’ultimo decennio del secolo scorso : in Fran- 
P cia specialmente, a merito dell’ Antoine e del 
o Lugné-Poè. Poi i drammi d’Ibsen sono andati 
seomparendo dal repertorio; tutt’alpiù la Du- 
se, in uno dei suoi rari e brevi ritorni al pal- 
; coscenico, riprese pochi anni fa Hedda Gabler 
e Rosmersholm. Spettri è il solo dramma ri- 
«| —’masto nel repertorio delle compagnie mata- 
doriche, come si dice in gergo teatrale, e viene 
spesso rappresentato, ma falsando il concetto 
È originario : la figura della signora Alving scom- 
; pare nell'ombra e Osvaldo diventa un sog- 
È getto patologico. Chi ravviserebbe oggiin Spet- 
NE. tri, come il dramma viene a noi ordinariamente 
Sa rappresentato, l’intimo nesso che lo ricollega 
I a Casa di bambola? Chi potrebbe notare oggi 
che la figura più tragica del dramma, e su cui 
si dovrebbe concentrare l’attenzione dello spet- 
Bi; tatore, è quella della madre che non ha sa- 
puto sciogliere un nodo intollerabile, come in- 
vece ha fatto Nora, ed ha preferito di vivere 
nella finzione: ed un giorno è castigata nel 
figlio, nel quale progredisce implacabile il più 








terribile disgregamento fisico e morale, che è 
conseguenza della corruzione fisica e morale 
del padre ? 

Ma, eccetto Spettri, dopo la prima appari 
zione i lavori di Ibsen sono scomparsi dalle 
nostre scene, senza calcolare che a noi non 
giunsero molti di essi, e dei più significativi. 
Ma ècosa naturale. Il pubblico vuol la va- 
rietà del repertorio: e se affolla il teatro per 
la prima rappresentazione di una commedia 
qualunque di qualche ditta parigina, sì inte- 
ressa mediocremente dei lavori che vengono 
dai paesi delle nebbie, delle nevi, ... quando 
anche non s’interessa che mediocremente alla 
prima di qualche commedia italiana. 

Sulla scena ritorna assai spesso l’arte-me- 
stiere : manca l’originalità dei concetti, dei ca- 
ratteri, vi è un adattamento di coscienze spa- 
ventoso, e sono ritornati tutti i più volgari e 
comuni soggetti, che l’autore s’illude di reg: 
gere con un po’ di spirito e coi più vieti e ar 
tificiosi mezzucci. La maggior parte degli spet- 
tatori si lascia abbagliare dall’orpello, e pre- 
cisamente il pubblico è il primo colpevole di 
questa condizione di cose, perchè incoraggia 
l’arte più volgare ed inutile colle sue appro- 
vazioni, colla glorificazione di autori che si 
credono scrittori filosofici o satirici per qual- 
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che bon mot di cui infiorano il dialogo, 0 per 
un certo sprezzante scetticismo che infondono 
nei personaggi. E lo spettatore non s’accorge 
| della falsità, del convenzionalismo di caratteri, 
Udi situazioni, di intreccio; aspetta il lieto fine 
e l’ultimo frizzo colla stessa incoscienza mo- 
rale con cui scorre le ultime pagine del roman- 
zetto comprato in una stazione ferroviaria o 
nel chiosco dei giornali. Sulla scena è una di- 
sperante inerzia di coscienze e d'anime. A 
confortare coloro che cercano la vera sensa- 
zione d’arte, per quanto di raro, di tanto in 
tanto appare sulla scena il lavoro di qualche 
forte autore, di qualche vero pensatore; e la 
parola della verità viene quasi sempre da 
qualche autore del nucleo che si raccoglie at- 
torno al teatro neo-idealistico, nucleo ancora 


|. troppo esiguo perchè tutti possano intendere 
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il proclama ch’esso lancia a viva voce contro 
la miseria intellettuale e morale. 

Ma Ibsen, che è stato un preparatore, un 
precursore dei tempi nuovi dovrebbe ritornare 
sulle nostre scene: la parola sua non dovrebbe 
disperdersi al vento. 

Egli ha lasciato nella sua opera una tal vi- 


talità di energie, un tale ardito slancio di sen- 


timenti, ha dimostrato con tanta fede un’ a- 
spirazione ardente verso la verità, verso una 












ragno EI Vi E TR a i x eri 
asa “TEC 
maggior sincerità di caratteri, verso un perfe- 
zionamento dell’anima umana, che si può veder 
riassunta in lui la freschezza d’energie, l’ori- 
ginalità di idee che hanno fatto e fanno ancor 
oggi del popolo norvegese un sano esempio 
di lavoro e di energie, un confortante spetta- 
colo di forza e di vitalità in un’epoca di in- 
dolenza, di torpore. La razza norvegese in 
tutte le sue manifestazioni artistiche ha di- 
mostrato sempre una personalità propria e 
definita, e basterebbe citare fra i letterati vi- 
venti i nomi del Bj6rson, dell’Hamsun, del 
Garborg, del Bojer, e fra i morti recenti, oltre 
all’ Ibsen, il Kjelland, il Lie, la Thoresen. E 
Ibsen, nello stesso Peer Gynt, accanto e dietro 
alla leggenda ed al fiorire d’una fantasia rie- 
chissima, pur nei contorni d’una sottile cari- 
catura, non ha mai deviato un solo istante 
dalla strada che conduceva alla sua meta: ed 
ha dimostrato ancora la forza dell’ individuo, 
sorretto dall'amore devoto e fedele della donna 
amata. Un tale amore deve costituire per 
l’uomo la più forte spinta al suo innalzamento 
morale verso quelle vette che sono al di sopra 
della bassezza e della viltà del volgo. Perciò 
la poetica figura di Solveig dovrebbe portare 
nell'anima di molti uomini un sorriso di con- 
forto e di pace. 
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Enrico Ibsen ha additato la via per giun- | 

gere ad un avvenire migliore: tocca a noi se- 

guirlo per realizzare quell’ideale che egli ha 
coraggiosamente segnato. 


B. VirLanova D’ARDENGHI. 





PEER GYNT 








PERSONAGGI 


AASE, vedova di un contadino. 

Prer GrNT, suo figlio. 

Due donne con sacchi di grano. 

Astax, fabbro. 

Invitati a nozze. Capocuoco. Suonatore 
violino, ecc. 

Una coppia di contadini immigrati. 

SoLvrIe e Za piccola HrL6A, loro figlie. 

Il fattore di Hoegstad. 

InerID, sua figlia. 

Lo sposo e i suoi gemitori. 

Tre pastorelle. 

Una donna vestita di verde. 

Il vecchio di Dovre. 


_ Un troll di corte. Molti altri troll. 


Piccole e piccoli troll. Due streghe. 

Gnomi, folletti, ecc. 

Un orribile ragazzetto. Voce nelle tenebre. 
Grida d’uccelli. 

KarI, moglie d’un contadino. 

































MastER CortoNn 

MonsiEUR BALLON 

HeRR von EBERKOPF 

HerR TRUMPETERSTRAHLE 

Un ladro e un ricettatore, 

i ANITRA, figlia d’un capo di beduini. | 

È Arabi, schiavi, danzatrici, ecc. 

È La statua di Memnone (che canta), la Sfinge 

fi presso Gizeh (che tace). 

SR BrGRIFFENFELDT, professore, Dr. phil., diret- 
tore del manicomio del Cairo. | i 

f HuWu, riformatore della lingua malabarese. 

ui Hussein, ministro d’uno stato d’oriente. i 

È; Un fellà con una mummia reale. È 

n Parecchi pazzi coi loro infermieri. 

più Il capitano e l'equipaggio di una nave norvegese. 

__Un passeggiero ignoto. 


viaggiatori. 


Mi,» 


Co Un prete. 
So0 Corteo funebre. d 
U Un podestà. A 
__—». Un fonditore di bottoni. i 
di: Una persona magra. di 


L'azione, che ha inizio al principio del secolo xrx e si 
chiude circa ai nostri giorni, si svolge ora nel Gudbrandsdal 
e nelle montagne vicine, ora sulla costa del Marocco, nel de- | 
serto di Sahara, nel manicomio del Cairo, sul mare, ece, ) 






ATTO PRIMO. 


Il declivio d’un monte con alberi frondosi, presso il podere 
di Aase. — In basso un torrente rumoroso: sulla riva 
opposta un vecchio molino. — Afosa giornata d’estate. 

Prrr GYNT, gig ovane forte, siti vent'anni, scende pel sentiero. 
Sua madre AasE, una donna piccola ed asile, lo seguo, È 
in collera e sgrida il figlio. 


Aase. Tu menti, Peer! 
Prsr (senza fermarsi). No, non mentisco! 


Aase. Allora giura che è vero! 

Prrr. Perchè giurare? 

Aast. Vedi : non vuoi farlo. Vergognati! Tutto 
ciò non è che tua invenzione! 

Prer (fermandosi). No, quanto ti ho detto è 
vero! 

Aas® (fermandosi davanti a lui). Non arros- 
sisci di mentire innanzi a tua madre ? Ah! 
tu vai dunque errando lunghi mesi per le 
montagne, a caccia di renne, senza cu- 
rarti del raccolto; poi ritorni colla pel- 
liccia a brandelli, senza fucile nè selvag. . 
gina: e vorresti così darmela ad intendere 
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e farmi credere le tue sfacciate storie di 
caccia! Sentiamo: dove hai trovato questo 
, stambecco ? 
i PreRr. A ponente di Gendin. 
È AASE (beffarda). Sì, benissimo! 
PreRr. Un vento violentissimo soffiava contro 
o di me; dietro ad un tronco d’albero ab- 
i battuto la bestia raspava nella neve per 
È cercare del musco... 
AasE (c. s.). Sì, benissimo! Avanti! 
Peer. Rattenevo il respiro, stando in agguato; 
" udivo distintamente lo scricchiolîo della 
neve sotto le sue unghie, e scorgevo l’e- 
stremità delle sue corna. Allora con grande 
È: prudenza mi avanzai, strascitandomi sul 
È ventre, e lo spiai, nascosto dalle pietre. 
Davvero, non devi mai aver veduto uno 
stambecco così bianco, così grasso! 
Aase. No, te lo assicuro! 
Peer. D’un tratto sparo. Lo stambecco cade 
a terra. Una volta caduto, gli salto in 
ui groppa, lo afferro per l’orecchia sinistra, 
È: tiro fuori il coltello per colpirlo nella 
ie. schiena. Quando improvvisamente quel 
È mostro manda un grido selvaggio, si rizza 
% sulle quattro zampe, scuote ripetutamente 
la testa, mi fa cader di mano il coltello, 
e mi serra i fianchi fra le sue corna come 


E Sant 
+ 





PAIA a tici 


; — 1° 






con una morsa, e si slancia, trascinandomi 
con sè al di là della catena di Gendin!... 
È Aase (involontariamente). In nome di Dio!... 
Prrr. Hai mai visto la catena di Gendin? 
Essa è lunga mezzo miglio: è una cresta 
tagliente come una falce. Termina con un 
pendio scosceso, tutto frane, tutto nevai; 
dai lati la roccia scende a piccò fino al 
fjord nero, tetro, vertiginoso e profondo 
più di duemila piedi... In una corsa pazza 
sulla sommità di quella cresta, la bestia 
ed io, fendevamo l’aria. Io non avevo mai 
inforcato un puledro simile! Mi pareva di 
galoppare verso la luce del sole. Sotto di 
i noi, nell’abisso, le aquile dalle brune ali 
$ sembravano volare a ritroso, quasi fuscelli 
[l trascinati dal vento. In fondo, lontano 
lontano, un enorme masso di ghiaccio si 
“ spezzò contro la costa: a me non giunse 
È il menomo rumore. Soltanto gli spiriti 
È delle vertigini cantando, danzando intorno 
vi a me, mi confondevano la vista, e mi stor- 
divano le orecchie. 
Aasr (quasi vacillante). Ah, Signore, aiuta- 
temi ! 
Peer. D’un tratto, in un punto della cresta 
I scoscesa, uno stormo di pernici, nascoste 
in una cavità, si alzò schiamazzando, at- 
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în vi gii & 
| territo dallo scalpitio dello stambecco. 
Questo balza in fianco e con un salto spa- 
ventoso si precipita nella voragine! (Aase 
vacilla e s’afferra ad un albero. Peer Gynt 
continua senza interrompersi). Dietro a 
i noi la cupa scogliera, innanzi un abisso 
È senza fondo! Prima attraversammo uno 
x strato di nebbia, poi uno stormodi gab- 
biani, che si sparpagliarono da ogni lato, 
con strida di terrore. Precipitavamo giù 
come una saetta. In basso distinguevo una 
/ macchia lucente, candida come ventre di 
renna... Mamma, era la nostra stessa im- 
magine, riflessa dal lago immobile, e che 
l saliva verso lo speechio d’acqua colla 
i stessa tremenda velocità da cui eravamo 
trascinati noi. 
AaAsg (respira affannosamente). Peer! Aiuto, 
mio Dio! Finisci, presto! 
PrER. Lo stambecco dell’aria e quello del lago 
finalmente si incontrarono. L’acqua si sol- 
È levò, spumeggiando tutt’ intorno. E do- 
È: vemmo solcare le onde a lungo, a lungo, 
vi lo stambecco nuotando, io attaccato a lui, 
finchè riuscimmo ad approdare alla riva 
settentrionale del fjord. Allora mi diressi 
Ù, Verso casa... 
N AASE. Ma lo stambecco ? 
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Perl Ah, corre, corre ancora... (facendo 
schioccare le dita e piroettando) Sei brava 
se lo trovi! 

Aase. E non ti sei rotto il collo? E neppure 
le gambe? Non ti sei spezzata la spina 
dorsale ? Gloria a Voi, Signore Iddio,... Vi 
rendo grazie infinite perchè avete assistito 
il mio figliuolo. Però hai uno strappo nella 
veste. Ma non è il caso di parlarne, quando 
penso a quanto poteva accaderti. (Si ar- 
resta improvvisamente, lo guarda colla 
bocca aperta e gli occhi spalancati: per 

E qualche tempo non può articolare parola 

i poi prorompe): Ah, diabolico macchina- 

} tore! Bugiardo perfetto! Come sai men- 

A tire! Ma la storia che tu mi spacci ri. 
cordo d’averla udita raccontare quando 
ero ragazza. Accadde a Gudbrand Glesne, 
non a tel... 

Prer. A me come a lui. Queste avventure si 
ripetono di tanto in tanto. 

AASE (stizzita). Sì, sì, si può rigirare una bugia, 

i adornarla di infiniti dettagli, avvilupparla 

così da non poterne più riconoscere lo sche- 

letro... Ecco precisamente quello che fai 

tu. Le poni addosso delle ali d’aquila, e 

dei dettagli magnifici o terribili. Alla fine 

la gente rimane accalappiata in questo in- 
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treccio di invenzioni. Esse vi atterriscono, 

vi fanno restare senza parole. Non sì ri- 

conosce più una storia che si sapeva da 
tanto tempo. 

Pror. Se un’altra persona mi dicesse ciò, |’ am 
mazzerei ! 

AasE (piangendo). Ah, mio Dio, potessi mo- 
rire, potessi riposare sotto terra! Nè le 
suppliche nè lelagrime hanno potere al- 
cuno su di lui... Peer, sei proprio perduto 
per sempre! 

Prer. Via, mammina, sei buona ed hai per- 
fettamente ragione. Non inquietarti e sta 
di buon umore... 

AAsE. Taci! Posso essere di buon umore 

avendo per figlio un maiale simile ? 

Non è crudele per una povera vedova di 

essere coperta di vergogna in tal modo? 

Questo è tutto il mio compenso.(Piange di 

nuovo). Che cosa rimane di tutte le ric- 

chezze di tuo nonno ? Dove sono i moggi 
d’argento del vecchio Rasmus Gynt ? Dove 
sono tuttii suoi scudi? Tuo padre li ha 
disseminati, li ha dispersi come fossero sab- - 
bia, comprando dei campi in tutte le terre 
dei dintorni, facendosi condurre in giro in 
carretti dorati... E tutti i denari sprecati 
inquelgranbanchetto invernale in cui sal- 
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LO rho MI 
tavano i colli delle bottiglie, dove ogni con- e 
vitato spezzava il suo bicchiere contro il ds 
muro ? # Bi 

Prer. Ma dove sono le nevidell’anno scorso? (1) 
Aase. Taci innanzi a tua madre! Guarda la A 
nostra proprietà! Noncisono due vetrate xM 
di cui una non sia turata con vecchi cenci. 
Le siepi e gli steccati sono a terra, il be- 

i stiame non ha dove ripararsi, i campi sono 

incolti, ed ogni mese sì opera un sequestro. “0 

Prer. Ma basta colle chiacchiere! Spesso la 

| fortuna si muta quando meno si poteva pre- A 
vedere ! 

Aase. E’ un pezzo che qui non sì coltiva la AE 
fortuna. In verità, non si direbbe che sei 4 
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i 
ù 
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È 
un uomo, tu... Eppure sei sempre quel ra- Ri 
mi gazzo robusto e scaltro, di cui quel prete ì 
i di Copenaghen, che chiese il tuo nome, di- 
i ceva non esservi laggiù alcun principe dalla di 
mente così ferma; e tuo padre per queste sona 
parole gli regalò un cavallo... ed una +30 
slitta... Ah! in quel tempo tutti invidia- SD 
vano la nostra vita! Il prevosto, il capi- 3 
' tano e tanti altri amici restavano qui in- 
tere giornate: mangiavano e bevevano, 


i (1) Espressione norvegese: cfr. traduzione francese del Mi. 
Peer Gynt del Co. Prozor, pag. 7. ; 
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MEI 
empiendosi fin quasi a scoppiarne. Ma il 
prossimo si conosce nelle avversità. Dal 
giorno in cui «Giovanni il merciaiuolo » 
sene andò per le strade col sacco in ispalla, 
il silenzio tornò a regnare qui, e non 
venne più anima vivente. (Si asciuga gli 


È, occhi col grembiule). Ah, sei grande e ro- 
, busto, e dovresti servire d’appoggio alla 
n tua vecchia madre ammalata, ricostruire 


dh il recinto, salvare gli ultimi avanzi della 
I tua proprietà ! (Riprende a piangere). Ah, 
Iddio sa che non mi sei mai stato d’aiuto 
alcuno, che non hai pensato che a te 
uu stesso, furfante! A casa non sei altro che 
Me: un pigrone, e stai disteso innanzi al fuoco, 
Ni a muovere la cenere. Fuori di casa, 


Di quando vai in mezzo alla gente, spaventi 

n) le ragazze e vieni alle mani coi peggiori 
VO. bricconi della contrada. Per causa tua sono 
Hi oggetto di scherno da parte di tutti. 

n PreR (allontanandosi da lei). Lasciami stare. 
<a AAsE (lo segue). Puoi negare che sei stato tula 
i: causa prima di quella tremenda baraonda 


di Lunde, dove avete recentemente com- 
pi! battuto come belve infuriate ? Non sei 
i i stato tua spezzare un braccio ad Aslak, il 
fabbro, o, per lo meno, a schiacciargli un 
dito? 


droni 
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Perr. Chi ti ha raccontato tutte queste fan- 
donie ? 

AasE (conrabbia). Kari l’ha inteso urlare. 

Prer (fregandosi il braccio). Sì, ero io che 
urlavo. 

Aase. Tu? 

Prrr. Sì, mamma, giacchè ero io il bastonato. 

Aase. Ma come? 

Peer. E° forte. 

AasE. Chi è forte ? 

Prer. Ma Aglak! 

Aase. Ah, mi fai nausea ! Tu le hai buscate da 
uno sconcio ubbriacone, da un frequenta- 
tore di bettole, da quello scellerato gozzo- 
vigliatore ? (Piange ancora). Ho soppor- 
tato tanta vergogna, tanti oltraggi; ma 
questo è il peggiore di tutti. E quand’an- 
che fosse forte, era una buona ragione per- 
chè tu fossi debole ? 

Prer. Che io percuota o ch'io sia percosso, 
sento sempre la stessa lamentela. (Ride). 
Consolati, mamma... ; 

Aasr. Ed ecco ordisci un nuovo inganno! 

Prer. Sì, per questa volta puoi asciugare le tue 
lagrime;... (chiudendo il pugno sinistro) 
guarda,... con questa morsa sono riuscito 
a tener stretto il fabbro, e l’altro pugno 
mi servì da martello... 
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Aase. Oh, accattabrighe che non sei altro! Tu 


vuoi farmi morire con la tua condotta ! 

Peer. Ma no, tu meriti di meglio, mille volte 
di meglio. Mammina, cattiva..., buona 
mammina, puoi fidarti delle mie parole: 
tutti t’inchineranno. Aspetta ch'io abbia 
compiuto qualcosa..., qualcosa di grande, 
di sublime! 

AASsE (beffarda). Tu! 

PrER. Chi conosce l'avvenire ? 

Aase. Non vorrei altro da te, che tu potessi 
imparare almeno ad aggiustare la tua ve- 
ste strappata. 

PEER (conimpeto). Sarò re, imperatore ! 

AasE. Ah, Iddio aiutatemi, ora egli perde l’ul- 
timo filo di ragione! 

Peer. Sì, sarà proprio così! Lasciami un po’ 
di tempo ! 

Aasr. Sì, «lasciami il tempo di diventar prin- 
cipe », come dice quell’altro! 

Peer. Vedrai, mamma! 

Aase. Taci! Sei pazzo da legare... Però è vero: 
avresti potuto diventare qualcosa, se tutto 
il giorno tu non fossi andato vagando fra 
menzogne e chimere. La ragazza di Haeg- 
stad era buona con te. Avresti potuto a- 
verla di sicuro, se lo avessi voluto. 

PerR. Credi ? 
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Ang. Il vecchio non ha l'energia di resistere a 
sua figlia. E ostinato a modo suo, ma In- 
grid finisce sempre a persuaderlo. Il vec- 
chio brontola, ma fa sempre tutto ciò 
ch’essa vuole. (Riprende a piangere). Ah, 
Peer mio, una ragazza come quella, ricca, 
figlia d’un possidente !... E pensare che, se 
tu avessi voluto, saresti ora il suo sposo 
felice, e non saresti quì a trascinarti, 
sporco e lacero. 

Prer (energicamente). Vieni! Andiamo subito! 

AASE. Dove? 

Prer. A Haegstad. 

AASE. Povero ragazzo! Troveremmo porte 
chiuse. 

Prer. Perchè? 

A4sE. Ahimè, ti sei lasciato scappare il mo- 
mento opportuno.. 

Peer. Come ? 

Aase (singhiozzando). Mentre tu valicavi le 
montagne a cavallo d’uno stambecco, lag- 
giù ad occidente, Mads Moen sì assicurava 
la ragazza. 

Prer. Come? Quello spauracchio delle ragazze? 
Lui? 

Aasr. Sì, essa lo sposa. 

Prer. Aspettami qui: vado ad attaccare un 
cavallo al carretto. (Fa per andare). 
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ia Risparmiati la fatica. Le nozze sono 
fissate per domani... 

Prer. Che importa! Sarò là questa sera! a 

Aase. Ah, cattivo! Vuoi accrescere il mio do- | 
lore esponendoti alle beffe di tutti? N 

Da Peer. Rassicurati. Tutto andrà bene. (Gri 

— LITIR dando e ridendo al tempo stesso). Allegra, 







e mamma! Ora attacchiamo. Vado a pren- 
bi. dere la cavalla. (Solleva Aase sulle sue 
Ve braccia). 


Aase. Lasciami! 

Prer. No. Ti porterò così fino al luogo delle 
nozze! (Passa a guado il torrente). 

Aase. Aiuto! Dio, abbiate pietà di noi! Peer! 
Ci annegheremo... 

PreR. Sono destinato ad una morte più bella. 

AAsE. Sì, certamente: finirai sulla forca! (Ti- 
randogli i capelli). Ah, mostro! 

Prer. Sta ferma; il fondo è sdrucciolevole. 

Aasr. Somaro! 

Perr. Basta! lascia che la tua gola si sfoghi: 
ciò non fa male ad alcuno. Ecco: ora ri- 

«© saliamo. 

AasE. Bada di non farmi cadere! 

Prer. Via, allegra! Giuochiamo a Peer e lo 
stambecco... Hop! (Galoppando). Io sono 
lo stambecco, tu sei Peer! 

Aase. Ah, non capisco più dove sono! 
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Per. Lo vedi: siamo passati a guado... (Ri- 
sale la riva). Ed ora dà un piccolo bacio 
alio stambecco per ringraziarlo d’ averti 
portato... 

AasE (dandogli uno schiaffo). Ecco il ringra- 
ziamento per la traversata! 

Peer. Ahi! E’ una brutta mancia! 

Aasr. Lasciami! 

Peer. Non prima di giungere alle nozze. In- 
tercederai per me. Sei furba; persuadi quel 
vecchio pazzo. Digli che Mads Moen è un 
briccone. 

Aase. Lasciami! 

Peer. E digli anche quanto è buono Peer Gynt. 

Aasr. Sì, in quanto a questo puoi fare asse- 
gnamento! Ti darò un buon attestato. Ti 
conosceranno da ogni parte; non dimen- 
ticherò alcuna delle tue diaboliche imprese. 
Farò di te un quadro perfetto... 

PrER. Così? 

Aase (battendo rabbiosamente i piedi). Non 
chiuderò la bocca prima che il vecchio ab- 
bia lanciato i suoi cani contro di te, come 
contro un vagabondo. 

Prrr. Hm... Preferisco andar solo. 

AASE. Bene, ma allora io ti seguirò. 

Prer. Cara mamma, non sei abbastanza forte 
per poterlo fare. 

2 — Peer Gynt 
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bi Not... "BONO così infuriata sa porre! Ù 
spezzare dei sassi colle dita, coi denti! La- 
sciami! 

PrER. Sì, se tu mi prometti... 

AasE. Nient’affatto! Voglio seguirti, dir loro 
chi sei! 

Peer. No, mi aspetterai qui. 

Aase. Giammai! Voglio andare laggiù! 

PreR. Non lo farai. 

AasE. Come potrai impedirmelo? 

Pier. Lasciandoti sul tetto del molino. (La in- 
nalza fino al tetto, suo malgrado. Aase si 
mette a gridare). 

Aase. Fammi scendere! 

Prer. Sì, ma ascolta quanto ti dico. 

AASE. Storie! 

Prer. Cara mamma, te ne prego! 

AASE (gettandogli contro una manciata di 
terra) (1). Fammi scendere all’ istante, 
Peer! 

PreRr. Vorrei, ma non oso farlo. (Avvicinan- 
dosi ad Aase). Bada di star ferma; se agiti 
le gambe, se scagli pietre, la potrebbe finir 
male. Potresti ruzzolar giù. 

AASE. Briccone! 


(1) Molte case rustiche norvegesi hanno il tetto ricoperto 
di terra e di pietre, 





Ig 
Prer. Non muoverti. 
Aasx. Meriteresti d’essere spazzato via da quel 
mostro che sei! 
Prer. Eh via, mamma! 
AAsE. Vergogna! 
PreR. Dammi piuttosto la tua benedizione per 
il mio viaggio. Vuoi? 
Aase. Io ti darei piuttosto uno sculaccione, 
per quanto tu sia abbastanza grande! 
Prer. Eh, addio allora, cara mamma! Abbi 
pazienza: non starò via molto tempo. (Si 
allontana, ma poi si volta, e alzando la 
mano in segno d’ammonizione): Bada di 
non muoverti troppo! (Si allontana). 

Aasr. Peer!... Mio Dio, aiutatemi: se ne va per 
davvero!... Cavalcatore di stambecchi!.Bu- 
giardo! Vuoi darmi ascolto?... Se la batte!.. 
(Gridando). Aiuto! Mi sento mancare!... 

(Due vecchie, ognuna con un sacco in ispalla, 
scendono per la china fino al molino). 

Prima vecchia. Dio mio! Chi grida così? 

Aase. Sono io! 

Seconda vecchia. Aase! Che cosa fai sul tetto? 

Aasr. Ah! Non resisterò a lungo. Fra breve 
coll’aiuto del cielo, avrò il riposo eterno. 

_ Prima vecchia. Buon viaggio! 
| Aasr. Presto unascala! Voglio scendere... Quel 

dannato Peer!... 
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Seconda vecchia. Vostro figlio? 

Aase. Ora potete dire d’aver visto che cosa 
egli è capace di fare. 

Prima vecchia. Ne faremo testimonianza. 

Aase. Ed ora datemi aiuto. Devo andare & 
Haegstad. 

Seconda vecchia. Egli andava là? 

Prima vecchia. Così sarete vendicata. Vi tro- 
verà il fabbro. 

Aase (torcendosi le mani). Ah! misericordia 
divina !... Finiranno ad uccidere il mio 
figliuolo! 

Prima vecchia. Mah! giacchè un momento o 
Y altro bisogna morire, dobbiamo rasse- 
gnarci... Se così vuole il suo destino... 


Seconda vecchia. E uscita di senno. (Gridando). | 
Ejvind, Anders! Ehi, accorrete da questa. 
parte! Ul 

Voce d'uomo. Che c’è? 

Seconda vecchia. Peer Gynt ha posto sua ma- 
dre sul tetto del molino! 
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Un'altura coperta di cespugli e di erica, In fondo la strada 
maestra, fiancheggiata da una siepe. 
Peer GrNT scende rapidamente per un sentiero e giunge 


alla siepe: sosta un po’ guardando il paesaggio che si 
stende innanzi a lui, 


Pser. Ecco Haegstad. Fra breve sarò là. (Fa 
per varcare la siepe, ma poi si ferma in- 
deciso). Forse Ingrid è sola nella sua 
stanza. (Colla mano fa riparo agli occhi 
per guardare lontano). No. La strada for- 
micola di invitati... Hm, forse farei meglio 
a ritornare. (Ritrae la gamba cacciata nella 
siepe). Sono sempre là a bisbigliare, a sog- 
ghignare dietro alle mie spalle, così ch’io 
sento un bruciore dentro di me... (Fa qual- 
che passo allontanandosi dalla siepe e 
strappa distrattamente qualche foglia). 
Potessi almeno bere un sorso! Potessi en- 
trare di soppiatto! E se non fossi cono- 

sciuto da tutti... Un bicchierino con qual- 

cosa di forte sarebbe ancora la miglior 

cosa: mi darebbe forza contro lo scherno 

della gente. (Volge uno sguardo intorno a 

sè e si nasconde fra i cespugli). 


Parecchie persone che vanno alle nozze passano, portando 
con sè delle vivande. 


Un uomo (conversando). Suo padre era un 
beone, sua madre è pazza. 
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Una donna. Perciò non c'è da stupirsi che il 
figlio sia un disutile. (S'allontanano. Un 
momento dopo Peer Gynt esce dal suo na- 
scondiglio, rosso di vergogna, © li segue 
cogli occhi). 
pi PrrR (a mezza voce). Ero io, quello di cui par- 
lavano ? (Con studiata indifferenza). Ma 
poi... Che me n’importa ? In fin dei conti 
non mi scorticheranno. (Si stende a terra, 
È e resta supino sul prato d’erica, guardando 
È. in aria). Che strana nuvola! Sembra un 
cavallo. C'è sopra un cavaliere con sella e 
redini, e dietro c'è una vecchia a cavallo | 
d’una scopa. (Sorridendo, mordace). Quella 
è la mamma. Strepita, grida: « Villano, 
fermati!... Peer!...» (A poco a poco chiude 
gli occhi). Guai a te!... Peer Gynt cavalca 
innanzi a tutti, lo segue una coorte... Il 
È suo cavallo è ferrato d’argento, ogni piede 
d. guarnito d’oro. Egli porta dei ricchi guanti, 
Î al fianco ha lancia e spada. Ha il mantello 
D svolazzante foderato di seta. Che mae- 
t stoso aspetto! Egli sta ritto sul cavallo | 
? e appare lucente come il sole. Lungo le | 
î strade il popolo s’accalca e non può fre- | 
È nare la sua gioia. Si chinanole teste. Tutti | 
d additano 1’ imperatore Peer Gynt e i suoi 
Ri mille seudieri. Egli sparge monete d’oro, | 





on 
come fossero una pioggia di cose senza va- 
lore. Tutti diventano ricchi come Cresi... 
Peer Gynt cavalca, cavalca fin di lè del 
mare. Il principe d’Inghilterra lo attende 
sulla riva, e intorno a lui sono le ragazze 
dall'aspetto più seducente. I duchi e i 
grandi si alzano, e l’imperatore lo fa se- 
dere alla sua destra, si toglie la corona 
dal capo, e dice... 
ASLAK, & fabbro (con parecchie persone, pas- 
sando per la strada al di là della siepe). 
Oh guarda: Peer Gynt! Il maiale è 
briaco ! 
PreR (alzandosi a sedere, con impeto). Come? 
L’imperatore!... 
Il fabbro (appoggiandosi alla siepe e ghignan- 
do). Via! Alzati, ragazzo mio! 
Prer Diavolo! Il fabbro! Che vuoi da me? 
Il fabbro (agli altri). Non ha ancora finito di 
smaltire il vino dell’ultima volta. 
PrER (rizzandosi d’un tratto). Va per la tua 
strada! 
Il fabbro. Sì si, ma prima, ragazzo mio, dim- 
mi che cosa hai fatto durante le scorse 
sei settimane. Sei andato in giro per le 
montagne? Eh? 
Prer. Aslak, io ho compiuto delle imprese me- 
ravigliose, 
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Il fabbro (strizzando l'occhio verso gli altri). 

Racconta, Peer. 

Prer. Ciò non riguarda alcuno di voi. 

Il fabbro (dopo breve pausa). Andrai certa- 
mente a Haegstad ? 

Peer. No. 

Il fabbro. Una volta dicevano che la ragazza 
ti volesse bene. 

PrER. Taci, corvo! 

Il fabbro (indietreggiando un poco). Non adi- 
rarti, Peer. Se Ingrid ti ha rifiutato, ne 
troverai delle altre... Pensa: il figlio di 
Giovanni Gynt! Vieni con noi alle nozze; 
ci saranno là dei giovani agnellini e delle 
vedove stagionate.. 

Prer. Va all’ inferno!... 

Il fabbro. Ne troverai una che ti vorrà... 
Buonasera! Porterò alla sposa i tuoi sa- 
Inti. (Si allontanano ridendo e bisbi- 

® gliando). 

Per (li segue per poco collo sguardo, poi si 

volge). Per conto mio la ragazza di Haeg- 

stad può sposare chi vuole. Mi è indiffe- 

rente! (Osserva il vestito che indossa). I 

calzoni strappati. Dei cenci... Se almeno 

ne avessi un paio di ricambio! (Battendo 

il piede). Il disprezzo di quella gente! Vor- 

rei avere un coltello da macellaio per strap- 
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as 
par loro dal petto quel disprezzo! (Guar- 
dando ad un tratto dietro a sè). Chi è là? 
Qualcuno che si burla di me?... No, non 
c'è alcuno... Ritornerò dalla mamma. (Fa 
qualche passo risalendo la collina, ma poi 
si ferma, fissando lo sguardo verso Haeg- 
stad). Si divertono a ballare! (Guarda 
lontano e tende l’orecchio, scendendo len- 
tamente per la china; i suoi occhi fiam- 
meggiano: egli si frega le gambe). Che 
formicolìo di ragazze! Sette od otto per 
ciascun uomo! Ah, per l'inferno! Bisogna 
ch'io ci vada!... Ma la mamma che è im- 
mobilizzata sul tetto del molino... (I suoi 
occhi si volgono di nuovo verso Haegstad. 
Fa un salto e dà in una risata). Oh gioia! 
Come si muovono, come girano, come bal- 
lano! (1) Che razza di violinista quel Gut- 
torm! Si sente un mormorio, un tuMOrE, 
come di torrente. E lo sciame delle ra- 
gazze splende al sole! Ah! Per] inferno! 
Bisogna ch’io ci vada! (Varca la siepe 
con un salto e scende correndo per la 
strada). 
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(1) E° l'« Halling », danza norvegese. 


Gc nalità 












Cortile nella fattoria di Haegstad. In fondo casa d’abita- 
zione. Ressa d’invitati. Danza animata sul prato. Il suo- 
natore di violino è seduto su un tavolo. Sulla soglia della 
porta il capocuoco. Delle cuoche vanno e vengono fra 
la casa e le adiacenze. Le persone d'età sono sedute quà 
e là, e conversano tra di loro. Ù 


Una donna (avvicinandosi ad un gruppo di 
persone sedute su un mucchio di legname 
da costruzione). La fidanzata? Sì, è vero, 
piange un poco. Ma non bisogna mai preoc- 
cuparsi di ciò. 

Il capocuoco (ad un altro crocchio). Via, amici, 
vuotate le tazze ! 

Un uomo. Grazie, non è il caso di rifiutare; 
ma tu le riempi troppo spesso. 

Un giovanotto (al violinista, mentre gli passa 
innanzi ballando, tenendo per mano una 
ragazza). Via, Guttorm! Non risparmiare 
le corde! 

La ragazza. Gratta, perchè il suono giunga al 
di là dei prati! 

Delle ragazze (circondando un giovane che 
balla). Questo è vero passo di danza! 

Una ragazza. Ha dell’elasticità nelle gambe! 

Il giovanotto (ballando). Qui il tetto è alto, la 
sala è vasta! 

Lo sposo (piagnucolando, s’avvicina al padre, 


SE 
che conversa con alcuni invitati, e lo tira 
per la giacca). Non vuole, papà. E’ così 
ostinata. 

Il padre. Cos'è che non vuole ? 

Lo sposo. Ha sbarrata didentro la porta della 
sua stanza. 

Il padre. Allora procura di trovare la chiave. 

Lo sposo. Non posso. 

Il padre. Sei uno stupido! (Si avvicina di 
nuovo agli altri. Lo sposo si allontana at- 
traversando il cortile). 

Un giovanotto (comparendo dietro la fatto- 
ria) Ragazze! Ora ci divertiremo! E° qui 
Peer Gynt! din, 

Il fabbro (che è appena giunto). Chi l'ha in- 
vitato ? 

Il capocuoco. Nessuno. (Si dirige verso la casa). 

Il fabbro (alle ragazze). Se vi parla, non da- 
tegli ascolto. 

Una ragazza (alle altre). No, fingiamo di non 
vederlo. 

PaER (giunge accaldato, si ferma in mezzo al 
crocchio e batte le mani). Qual'è la più 
svelta nel mazzo? 

Una ragazza (a cui s'è avvicinato). Io no. 

Un'altra ragazza (come la precedente). E nem- 
meno io. 

Una terza. Ed io ancora meno. _; 





PeeR (ad una quarta). Allora vieni tu, finchè 
non trovo di meglio. 

La ragazza (allontanandosi). Non ho tempo. 

PrER (ad una quinta). Tu allora! 

La ragazza (allontanandosi). Devo ritornare 
a casa. 

Pser. Questa sera ? Hai smarrita la ragione? 

Il fabbro (dopo un breve silenzio, a mezza 
voce). Peer, guarda: essa balla ora con 
un vecchio. 

PEER (volgendosi vivacemente Verso un vec- 
chio che gli sta vicino). Ne conosci qual- 
cuna che sia libera ? 

Il vecchio. Cerca. (Si allontana da Peer). 

(Peer Gynt si calma d’un tratto, e gira uno 
sguardo timido e indeciso sul crocchio 
degli invitati. Tutti lo guardano ma nos- 
suno gli rivolge la parola. Egli cerca di 
avvicinarsi ad altri crocchi. Appena si av- 
vicina, si fa silenzio. Quando si allontana, 
lo si segue con gli occhi e con dei sorrisi 
di scherno). 

PrER (fra sè). Ah! quegli sguardi, quei pen- 
sieri, quei sorrisi mordaci! Tutto ciò stride 
come la sega sotto la lima! (Cammina 
lungo la siepe. SoLveYa, tenendo per mano 
la piccola HeLca, entra nel cortile, ac- 
compagnata dai genitori). 





Un uomo (ad un altro che è vicino a 3 Pea 
Guarda: ecco i forestieri. 

L’altro. Quelli che si sono stabiliti là ad oc- 
cidente ? 

Il primo. Sì, ad Hedal. 

L'altro. E° vero: sono essi. 

PEER (sbarra la strada ai nuovi arrivati, e, 
indicando Solveig, dice al padre). Posso 
ballare con tua figlia? 

Il padre (con dolcezza). Acconsento : ma prima 
dobbiamo salutare gli ospiti che sono in 
casa. (Entrano nella fattoria). 

Il capocuoco (a Peer, porgendogli da bere). 
Giacchè sei venuto, devi bere un sorso. 
PrER (cogli occhi fissi verso i nuovi arrivati). 
Grazie, prima voglio ballare. Ora non ho 
sete. (Il capocuoco s’allontana. Peer Gynt 
guarda verso la fattoria e sorride). Che 
splendore! Davvero, non ho mai visto una 
ragazza così. .... Lo sguardo basso su 
gli scarpini ed il grembiule bianco, cam- 
minava tenendo con una mano la sottana 
della madre, coll’altra un libro di pre- 
ghiere avvolto in un fazzoletto!.....Devo 
guardarla bene, quella ragazza. (Sta per 

entrare nella casa). 
giovanotto (che si avvicina con molti al- 
tri). Peer, ti allontani già dalla danza? 





Prer. No. 

Il giovanotto. Allora stagli direzione. (Lo 
prende per il braccio per volgerlo dal lato 
opposto). 

Prrr. Lasciami passare. 

Il giovanotto. Hai paura del fabbro? 

Prer. Paura? Io? 

Il giovanotto. Non avrai certo dimenticato il 
fatto di Lunde ? (I giovani ridono e vanno 
verso il prato della danza). 

SoLvetce (sulla porta). Sei tu il giovanotto che 
voleva ballare ? 

Prrr. Ma sì, sono io. Non mi riconosci ? (Le 
prende le mani). Vieni! 

SoLverg. Ma per poco. La mamma non vuole. 
PreRr. «La mamma non vuole ?» «La mamma 
non vuole!» Sei nata l’anno scorso ? 

SoLvere. Mi prendi in giro... 

Prer. E° vero che sei quasi una bambina. 
Quanti anni hai? 

SoLveIg. Ho fatto la comunione la primavera 
Scorsa. 

Peer. Dimmi il tuo nome, piccina. Discorre- 
remo più facilmente. 

Sorvere. Mi chiamo Solveig. E tu come ti 
chiami ? 

Peer. Peer Gynt. 

SoLveIc (ritraendo la mano). Abi! 
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PrER. Cosa c'è ? 

SoLveIc. Mi sì scioglie una giarrettiera. Bi- 
sogna che la stringa di più. (Si allon- 
tana). 

Lo sposo (tirando sua madre). Mamma, non 
vuole ! 

La madre. Non vuole? Che ? 

Lo sposo. No, non vuole, mamma! 

La madre. Che cosa? 

Lo sposo. Aprire la porta. 

Il padre (in collera). Meriteresti d’ essere le- 
gato alla greppia. 

La madre. Non sgridarlo. Povero ragazzo! 
Tutto si accomoderà. (Si allontanano). 

Un giovane (tralasciando di ballare con molti 
altri). Un po’ di acquavite, Peer ? 

Peer. No. 

Il giovane. Un sorso soltanto ? 

PreR (guardandolo con espressione cupa). Ne 
hai un po”? 

Il giovane. Credo certo d’averne abbastanza. 
(Trae di tasca una piccola fiala e beve). 
Ah! fa bene! Ne vuoi? 

Prer. Lasciami provare! (Beve). 

Un altro giovane. Ora devi assaggiare la mia. 

Peer. No! 

IL secondo giovane. Via, non fare lo stupido. 
Su, bevi, Peer! 





SIRO 


Prrr. Dammene una goccia. (Beve di nuovo) 
Unaragazza (a bassa voce) Vieni, andiamo via. 
PreR. Hai paura di me, bambina ? 

Un terzo giovane. Chi è che non ha paura di te ? 

Un quarto. A Lunde ci hai dato un esempio 
di quanto sai fare. 

Peer. So fare anche di più, quando ho preso 
l’aire, 

Il primo giovane (a bassa voce). Ecco, prende 
coraggio. 

Parecchi giovani (attorniando Peer), Racconta, 
racconta! Che sai fare? 

Peer. Domani! 

Altri giovani. No, no! Questa sera! 

Una ragazza. Sai fare stregonerie ? 

PrER. So evocare il demonio. 

Un uomo. Anche mia nonna sapeva farlo, pri- 
ma ch’io fossi nato! 

Prer. E’ falso! Ciò ch'io so fare, non lo può 
fare alcun altro. Una volta ho fatto en- 
trare il demonio in una nocciuola. Una noc- 
ciuola bacata. Capite ? 

Parecchi giovani (ridendo). Sì sì, lo sappiamo! 

Peer. Egli bestemmiava, piangeva, voleva ten- 
tarmi in tutti i modi... 

Un giovane. E dovette restar dentro ? 

Prrr. Ma certo. Ho turato il foro con un pic- 
colo tappo. Ah! avreste dovuto sentirlo... 
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che baccano faceva, e che ronzio sotto al 
guscio! 

Una ragazza. Ah, mio Dio! 

PreR. Pareva di sentire una vespa. 

La ragazza. C'è ancora nella nocciuola ? 

Peer. No, ne è uscito. E° per causa sua che 
Aslak ed io siamo in discordia. 

Un giovane. Davvero ? 

Prer. Fui alla sua officina per chiedergli di 
rompere la nocciuola. Promise di farlo! 
La mise da parte su uno sgabello. Ora 
sapete che Aslak ha la mano ferma e ma- 
neggia il martello con tutta sicurezza... 

Una voce dalla folla. Lo colpì a morte ? 

Prer. Se fosse stato un mortale qualunque. 
Ma il diavolo fuggì come una saetta at- 
traversando il tetto. 

Varie voci. E il fabbro ?... 

Prrr. Rimase colle mani bruciate. Da quel 
giorno non fummo più amici. (Risate ge- 
nerali). 

Alcune voci. La storia è graziosa. 

Altre voci. E° forse il suo racconto migliore ! 

Prer. Ma credete che io inventi ? 

Un uomo. Ah no, posso attestarlo. Io avevo 
già udito raccontare la maggior parte delle 
tue storie da mio nonno... 

Prer. Bugiardo! Tutto ciò è accaduto a me! 

3 — Peer Gynt 
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L’uomo. Sì, è sempre così. 

PreR (bruscamente). Oh, io posso attraversare 
l’aria su un cavallo ferrato d’oro! E posso 
fare molte altre cose, io,... sappiatelo! 
(Nuove risate). 

Uno fra la folla. Peer, una cavalcata nell’aria ! 

Parecchie voci. Sì, caro Peer... 

Prer. Non occorre pregarmi tanto. Passerò 
come un uragano al disopra di voi tutti! 
Tutta la contrada cadrà a’ miei piedi! 

Un uomo d'età. E° matto da legare. 

Un altro. Bestione ! 

Un terzo. Fanfarone! 

Un quarto. Bugiardo! 

PeRR (con un gesto di minaccia). Aspettate, 
ora vedrete! 

Un uomo (mezzo briaco). Aspetta! Ora ti da- 
remo un bel carico di legnate! 

Molte voci. Ti concieremo bene la schiena! E 
ti pesteremo gli occhi | 

(La folla si disperde, i vecchi furenti, i gio- 
vani celiando e ridendo). 

Lo sposo (avvicinandosi a Peer). Dimmi, Peer, 
è vero che cavalchi per aria ? 

PrERR (in tono secco). Sicuro, Mads. Sono forte 
io: posso farlo, in verità. 

Lo sposo. Allora hai anche il mantello che rende 
invisibili ?, 
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PreR. Il cappello vuoi dire? Sì, lo ho. (Si 
volge. Solveig, conducendo per mano Hel- 
ga, attraversa il cortile). 

PrER (andandole incontro, rasserenato). Sol- 
veig! Fai bene di venire! (Le afferra il 
polso). Vedrai come ti farò ballare ora! 

SoLver. Lasciami andare! 

PrER. Perchè ? 

SoLvEI. Sei così rozzo, così violento. 

PreR. Violento come la renna all'avvicinarsi 
dell’estate,.. Vieni, fanciulla, non far l’o- 
stinata, 

SOLVEIG (ritraendo la mano). Non oso. 

PreR. Perchè ? 

\ SoLvere. No, hai bevuto. (Si allontana con 

Helga). 

PeER. Ah, poter conficcare il coltello in petto 

È a tutta quella gente,... anche a lei! 

Lo sposo (toccandolo col gomito). Non vuoi 

î aiutarmi ad entrare nella stanza della mia 

fidanzata? ) 

4 PEER (distratto). La tua fidanzata ? Dov'è ? 

Lo sposo. Nel granaio. 

PreR. Bene. 

Lo sposo. Senti, Peer Gynt, te ne prego: prova. 

Peer. No. Farai senza il mio aiuto. (Un pen- 
siero gli passa per la mente; e dice poi 
in tono sommesso, ma fermo). Ingrid è 
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nel granaio! (S'avvicina a Solveig). Hai 
riflettuto? (Solveig cerca di allontanarsi; 

egli le sbarra la strada). Ti vergogni di 
me perchè ho l’aspetto d’un vagabondo. 

SoLveIe (vivamente). Lo dici tu, ma non è 
affatto vero! 

PrER. Sì. E poi avevo un’aria baldanzosa ; ma 
era solo per dispetto, perchè m’avevi of- 
feso. Vieni! 

SoLveIe. Lo vorrei, ma non oso. 

Peer. Di chi hai paura ? 

SoLvrie. Specialmente di mio padre. 

PreR. Di tuo padre? E° giusto: dev'essere de- 
voto. Lo è ? Dimmelo! 

SoLveIs. Cosa vuoi che ti dica ? 

Peer. Se tuo padre è un baciapile. E così 
pure tu e tua madre, forse ? Vuoi rispon- 
dere ? 

SoLverg. Lasciami andare in pace. 

Prer. No! (Con voce sorda, ma in tono aspro 
e turbato). Posso mutarmi in un troll! A 
mezzanotte sarò presso al tuo letto. Se odi 
qualcuno soffiare e sputare come un gatto, 
non credere che sia il tuo micio; sarò io, 
capisci! Trarrò il tuo sangue in una tazza. 
In quanto a tua sorellina la mangierò. Sì, 
sappilo: di notte mi faccio lupo mannaro. 
Ti morderò le gambe e la schiena. (Cam- 
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bia tono d’un tratto, e chiede con ansia) 
Balla con me, Solveig! 

SoLvetG (fissandolo con uno sguardo assai tri- 
ste). Sei stato cattivo. (Entra in casa). 

Lo sposo (ritorna con passo lento). Ti regalo 
un bue, se mi aiuti! 

Prer. Vieni! (Spariscono dietro la casa. Con- 
temporaneamente una turba d’uomini, la 
maggior parte avvinazzati, giunge dal 
prato delle danze. Chiasso, confusione. Sol- 
veyg, Helga, coi loro genitori escono dalla 
casa, e con loro alcune persone d’età : si 
fermano innanzi alla soglia). 

Il capocuoco (al fabbro che si avanza in capo 
alla turba). Pace! 

Il fabbro (togliendosi la giacca). No, bisogna 
decidere la cosa. Peer Gynt od io: l’uno-0 
l’altro rimarrà a terra. 

Alcuni. Sì, sì, vogliamo vederli uno contro 
l’altro! 

Degli altri. No! Che si dicano pure delle inso- 
lenze, ma senza nuove lotte ! 

Il fabbro. I pugni servono a qualcosa; le parole 
a nulla. 

Il padre di Solveig. Calmati, fabbro! 

HrLca. Mamma, lo percuoteranno ? 

Un giovanotto. Sarebbe meglio fargli raccontare 

delle favole e prenderlo in giro! 

# 
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Un altro giovanotto. Inseguiamolo a calci! 

Un terzo. Sputiamogli in viso! 

Un quarto (al fabbro). Vuoi cominciar tu? 

Il fabbro (gettando via la giacca). Via: ora scan- 

neremo la rozza. 

È La madre di Solveig (a Solveig). Vedi come lo 

È sì rispetta quel monello ? 

Ri AASE (giungendo con un randello in mano). 
Mio figlio è qui? Voglio conciarlo bene! 

Du I Lo picchierò in ordine! 

“i Il fabbro (rimboccando le maniche), Per una 

i canaglia simile il randello è troppo poco. 

i. Alcuni. Il fabbro lo picchierà bene. 

fo Altri. Lo domerà. 

Il fabbro (sputando nelle mani e guardando 

“i Aase). Lo impiccherò! 

Aase. Come! Impiccare il mio Peer! Provatevi 

“0 un po”... La vecchia Aase ha ancora denti 

Vi ed unghie! Dov'è? (Chiamando pel cortile) 

Peer! Peer! 
Lo sposo (accorrendo trafelato). Ah, mio Dio! 
Mio Dio! Padre! Madre! Accorrete tutti! 






Il padre. Che cos'è successo ? 

Lo sposo. Immaginatevi :... Peer Gynt!... 
AnsE (gridando). L'hanno ucciso ? 

Lo sposo. No, Peer Gynt!... Guardate lassù !.., 
La folla. Peer colla sposa! 
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AasE (lasciando via il randello). Ah cgs 


lia! 

Il fabbro (attonito). Ecco che risale la monta- 
gna. Perbacco, si direbbe proprio una 
capra! 

Lo sposo (piangendo). Madre, egli la porta co- 
me avesse un vitellino! 

AASE (con un gesto minaccioso), Ah se almeno 
tu ruzzolassi giù e.... (con un grido d’an- 
goscia) Attento dove metti il piede! 

Il fattore di Haegstad (giungendo a fronte sco- 
perta, pallido di collera). Lo ucciderò per 
il ratto della sposa! 

Aase. Ah no! Dio mi maledica se ve lo lascio 
fare! 
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ATTO SECONDO. 


Un angusto sentiero in alta montagna, Di buon mattino. 
Prrr Gvnr sale alla svelta pel sentiero, ma è imbronciato, 
Ix@RID, ancora in abito da sposa, cerca di trattenerlo. 


f 

Prer. Vattene! 

InerID (piangendo). Dopo ‘quanto accadde ? 
E dove? 

Prer. Dove vuoi: per me è lo stesso. 

InerIn (torcendosi le mani). Ah, traditore! 

Prer. E’ inutile inquietarsi. Ciascuno è libero 
d’andare per la sua strada. 

InerIn. La colpa... la colpa ci lega l’uno al- 
l’altro! 

Prrr. Al diavolo tutti i ricordi! Al diavolo 
tutte le donne..., eccetto una! 

Ixrin. Chi è questa donna ? 

Prrr. Non tu! 

IneriD. Chi è dunque? 

Prer. Vattene! Va donde sei venuta! Via! 
Ritorna da tuo padre! 

Inerip. Diletto mio, adorato...! 

PreR. Taci! 
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Inerin. Non pensi quello che dici. 

PeER. Lo penso e lo voglio. 

InerIn. Prima sedurre... e poi respingere! 

Prer. Sentiamo: cos'è che mi offri? 

Incrip. Il podere d’ Haegstad e molte altre 
terre. 

PreR. Hai un libro di preghiere avvolto da 
un fazzoletto? Hai una treccia d’oro giù 
per le spalle? Cammini cogli occhi bassi 
sulla sottana, e tieni un lembo del grem- 
biule di tua madre? Rispondi! 

InerIin. No, ma... ? 

Prer. Hai fatto la comunione la primavera 
scorsa ? 

InerInp. No, ma Peer... ? 

Prer. Hai lo sguardo timido? Puoi dir di 
no quando ti supplico ? 

Incrin. Mio Dio! Temo che tu perda la ra- 
gione... ! 

Peer. E’ una festa il vederti? Rispondi! 

Inarin, No, ma... 

Peer. Allora a che vale tutto il resto ? (Vuole 
allontanarsi). 

Incrin (sbarrandogli la strada). Sai che è 
un’infamia abbandonarmi così ? 

Prer. Continua pure. 

Inerin. Se mi prendi con te, avrai ricchezze 
ed onori. 
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Peer. Impossibile! 

InerID (scoppiando in lagrime). Ah, mi ba 
sedotta... ! 

Peer. Non ti sei difesa. 

InerIn. Ero affranta! i 

PrER. Io ero brillo. l 

IneRID (minacciosa). Sì, ma la pagherai cara. 

PrrR. Quanto vorrai: è giusto. 

Inerip. E’ la tua ultima parola? 

Prer. Irremovibile come la roccia! 

IncrID. Va bene. Vedremo chi vincerà! (Scen- 
de il pendìo). 

PEER (resta un momento immobile, poi escla- 
ma). Al diavolo tutti i ricordi! Al dia- 
volo tutte le donne! } 

InerIp (volgendo la testa verso di lui, in tonni 
sarcastico). Eccetto una! 

PrER. Sì: eccetto una. (Si allontanano in di. 

rezioni opposte). 


Un lago alpestre dalle rive umide e paludose. Sta per scate- 
narsi un temporale. 

AasE guarda intorno a sè e chiama disperatamente da ci 
lato, SoLvere la segue a stento. Ad una certa distanza 
le vanno dietro i contadini immigrati con HLA, 


AASE (agitando le braccia e strappandosi i 1ca- 
pelli). Tutto è contro di me, tutti mi per- 






Ca 
seguitano! Il cielo e l’acqua, e queste 
montagne! Il cielo fa scendere la nebbia 
perchè egli smarrisca la strada! L’acqua si 
cela a tradimento per perderlo! Le mon- 
tagne gli faranno precipitare addosso le 
valanghe... E gli uomini! Gli uomini lo 
minacciano di morte! Ah, Dio mio! E se 
vi riuscissero? Ah! quel mostricciattolo 
come si è lasciato tentare dal demonio! 
(Volgendosi a Solveig). Sì, è una cosa in- 
concepibile... Proprio lui, che sapeva sol- 
tanto mentire e inventare delle favole, 
lui, che era soltanto capace a far discorsi, 
lui, che non ha mai compiuto un’azione 
È di qualche importanza, lui!... Non so 
davvero se dover ridere o piangere! Ah, 

siamo stati assieme nella buona e nell’av- 

versa fortuna! Perchè bisogna che tu sap- 

ti pia che mio marito non faceva altro che 
bere e andar in giro, mettendo a rumore 
tutta la contrada. In pazze avventure ha 
È dissipato tutti i nostri averi. E intanto io 
custodivo la casa col mio piccolo Peer. 

Il meglio che potessimo fare «era di di- 

i menticare; perchè per oppormi energica- 
mente mi è mancato sempre il coraggio : 
ero forse troppo debole, . troppo buona. 
Non ho mai potuto guardare in faccia il 
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destino. E poi, a noi basta evitare ogni. 
pena e sviare ì pensieri. Chi ottiene que- 
st effetto coll’ acquavite e chi colla men- 
zogna. Ah, sì! Così rievocavamo le fa- 
vole, i racconti di principi, di troll e di 
ogni sorta di bestie... Ed anche le storie — 
di spose rapite. Ma chi avrebbe potuto | 
prevedere che tutte queste invenzioni dia- 
boliche gli avrebbero fatto girare la testa? 
(Di nuovo atterrita). Ah! Cos’era quel | 
grido? Un’ondina o un vampiro! Peer! | 
Peer!... Là, là, su quella cima!... (Essa. 
corre su una piccola altura e volge lo | 
sguardo sulla distesa d’acqua. I genitori. 
di Solveig la raggiungono). Nessun indizio! 
Il padre di Solveig (con dolcezza). Peggioll i 
per lui. 
AASE (piangendo). Ah, Peer mio! Il mio agnel: 
lino perduto! 
Il padre (crollando il capo, affabilmente). po 
la parola. Perduto. 
Aase. No, non dite questo. E’ così furbo. Non. 
c'è alcuno che possa uguagliarlo. 
Il padre. Sei una sciocca! î 
Aase. Ah, è vero! Iosono una sciocca; il mio | 
figliuolo è bravo! x 
Il padre (sempre collo stesso tono calmo e. 
colla stessa dolcezza di sguardo). Il suo | 
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cuore è indurito, la sua anima è per- 

duta. 

AASE (angosciosamente). No, non può essere. 
Dio non è così crudele! 

Il padre. Credi ch'egli sappia pentirsi ? 

AasE (con impeto). Non lo so. Quello che so 
è che può attraversare lo spazio a cavallo 
d’uno stambecco. 

La madre. Cielo! Siete pazza ? 

Il padre. Cosa dite mai, buona donna? 

Aase. Non vi è cosa che egli non possa fare. Lo 
vedrete, se la Provvidenza gli darà lunga 
vita. 

Il padre. Augurategli piuttosto la forca. 

Aase (con un grido). Ah, in nome di Dio! 

Il padre. Sotto la mano del carnefice il suo 
cuore sì piegherà forse al pentimento. 


AASE (assai agitata). Ah, mi fate morire! Bi- . 


sogna che lo ritroviamo! 

Il padre. Per salvare la sua anima... 

Aasr. E il suo corpo! Se si è sprofondato, lo 
trarremo dalla palude. Se il vecchio della 
montagna l’ha trattenuto nella sua reggia, 
ci arrampicheremo per rapirglielo. 

Il padre. Ah! Ecco un piccolo sentiero... 

Aasr. Siate benedetto voi che mi date aiuto! 

Il padre. E° dovere di cristiano. 

Aase. Sono dunque dei pagani tutti quegli 
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altri? Nessuno di loro ha voluto accom. | 


pagnarmi... 

Il padre. Lo conoscono troppo bene. 

Aase. E° troppo scaltro per loro! (Torcendosi 
le mani). E dire,... dire che forse non lo 
ritroverò vivo! 

Il padre. Ecco delle orme di piede umano! 

AasE. Bisogna andare di qua. 


Ù 


Il padre. Faremo pure delle ricerche nei din- 


torni della nostra capanna. (Va innanzi 
con sua moglie). 
Socvere (ad Aase). Parlatemi ancora di lui. 


1 


AasE (asciugandosi gli occhi). Di mio figlio ? 


SoLvere. Sì. Ditemi tutto. 

AASE (sorridendo e gonfiandosi di fierezza). 
Tutto ? Ti stancheresti... 

SoLVEIG. Sarete prima stanca voi di raccon-. 
tare, che io di ascoltare. 


Alture deserte ai piedi di alte montagne. In fondò delle vette 
coperte di neve, Il giorno declina. î 


PrER (accorrendo a gambe levate e teri il 
dosi sulla collina). Tutta la contrada mi 
segue! Sono armati di fucili e di ba- i 
stoni. Innanzi a tutti si sente strillare il 
vecchio di Haegstad... Ebbene, ora sì, sì | 
parla di Peer Gynt! E’ tutt'altra cosa lot- | 
tare con un fabbro! Questa è vita! Ci si. 
sente un orso dalla testa ai piedi. (Agita 









L 
4 








A ONTIIRETO À fi v 
UNE. ? VPI "TRAI 


- 47 — i 

il pugno per aria e balza d’un tratto). Af- 

frontare, lottare, nuotare contro corrente ! 

Colpire ! Atterrare ! Sradicare degli alberi! 

Questa è vita! Ciò vi riempie l’ anima e vi 
gonfia il cuore! Al diavolo ogni vana storia! 

Tre pastorelle (che corrono per l’altura, gri- 
dando e cantando). Trond di Valfjeld! 
Bord e Kore! Folletti! Volete dormire fra 
le nostre braccia? 

Prer. Fanciulle, chi inseguite mai? 

Le tre ragazze. Dei folletti! Dei folletti! 

La prima ragazza. Trond, tutta dolcezza! 

La seconda. E Bord, tutta forza! 

La terza. Le stanze sono vuote! 

La prima. Forza è dolcezza! 

La seconda. Dolcezza è forza! 

La terza. A difetto di giovanotti dobbiamo 
adescare i folletti. 

PreR. Dove sono i giovanotti ? 

Le tre ragazze (scoppiando in una risata). Non 
possono venire ! 

La prima. Il mio, che mi teneva come rin te- 
soro, ha scelto una vedova matura e con 
buona dote. 

La seconda. E il mio trovò una vagabonda: 
ora vanno in giro per il mondo. 

La terza. Il mio annegò il nostro bastardo: 
la sua testa è ancora appesa. i 
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Le tre ragazze. Trond! Bord! Kore! Follet A 
Volete dormire fra le nostre braccia ? 
PrER (con un salto si caccia in mezzo alle ra- | 
gazze). Io rappresento un folletto con tre 
teste, belle ragazze! ù 
Le ragazze. E’ proprio vero? ; 
Prrer. Valgo di più dei vostri amici. 
La prima. A casa! A casa! | 
La seconda. Abbiamo dell’ idromele! 4 
La terza. Versatelo! Siamo giovani e vogliamo 
godere la vita! } 
La seconda (abbracciando Peer). Arde e scotta | 
come ferro rovente. Y 
La terza (facendo altrettanto). Come occhi dì 
fanciullo dall’oscura fiamma. ; 
Peer (ballando in mezzo alle ragazze). Sen- 
sazioni violente e pensieri voluttuosi: gioia, 
degli occhi, pianto dell'anima! 
Le tre ragazze (fanno un gesto di sche 
verso le vette dei monti, gridando e ca 
tando). Trond! Bord! Kore! Folletti! 
vi faremo dormire nelle nostre brace 
(Ballando esse trascinano Peer Gynt sulla 
montagna). 


Fra i monti Ronden. Nell’ora del tramonto. All'intorno e 
sfavillanti di neve, 
PrER (giungendo agitato e stravolto). Castelli, 
castelli! Porte splendenti! Là! Ferma- 
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tevi!... Come tutto diventa sempre più 
‘fosco nella notte! Sulla girandola ho visto 
il gallo stendere le ali, pronto a "oe 
il volo per l’aria.!. E° un mistero per me.. 
Non vi è modo d’uscire da questo abisso... 
Che strani tronchi, che strane radici escono 
dai crepacci delle roccie! Sono giganti 
dalle zampe d’airone !... Ed ecco tutto an- 
cora s'annebbia.. .Laggiù mi pare risplenda 
l'arcobaleno, che si riflette negli occhi 
miei, nella mia mente... Che cos'è questo 
suono lontano? Che cos'è che mi pesa 
sulla fronte? Mi sento stringere come da 
un cerchio di ferro rovente. Non so ca- 
pire chi me l’ha fissato intorno alla fronte. 
’ (Lasciandosi cadere a terra). E prima, la 
storia della cresta di Gendin?... Fantasia 
e stupida menzogna... Ero briaco; inse- 
guito da avvoltoi e da nibbi, minacciato 
da folletti e da streghe, tratto in mezzo a 
. delleragazzeindemoniate... Menzogna,stu- 
ì pide fantasticherie!... (Fissando lo sguar- 
do verso il cielo). Laggiù volano due 
aquile fulve, due anitre selvatiche vanno - 
verso il sud. Prendetemi con voi! qui mi 
dibatto nel fango fino alle ginocchia. (Al- 
zandosi d’un balzo). Voglio andar con 
loro! Voglio affrontare il soffio del vento! 
bh — Peer (ynl, 
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battesimale! Voglio andare innanzi finchè A 
avrò forza, voglio andare al di là delle © 
casupole, al di là degli stretti e delle mon- 
tagne, e più in là del principe d’ Inghi]- 
terra !... Sì, ridete pure, sciocche ragazze; 
non tornerò più qui: vado dove sono at- 
teso !... Come? Non c’è più alcuno... L'a- 
quila è scomparsa ?... Hanno rifatto il 
tetto, hanno innalzato sulle rovine mu- 
raglie e pinnacoli... Le portesono apertel... | 
Ah! ora riconosco l’edificio; è il palazzo | 
di mio nonno! Ma sono scomparsi i cengi, 
è scomparso lo steccato sconnesso, i vetri 
sfavillano, nel salone vi è un convito. Non 
senti ? Il parroco fa tintinnare il bicchie 
col coltello, il capitano tracanna le bot 
tiglie, e poi, con uno dei suoi soliti 
le getta contro lo specchio. Lascia f 
mamma, lascia pure che vada in pezz 
Ciò garba al ricco Giovanni Gynt... U! 
alla stirpe dei Gynt!... Che confusion 
che baccano! Quanto gridare!... Il cap 
tano pronuncia un’apostrole al figlio 
Giovanni; il parroco vuol bere alla s 
salute: « A te, Peer Gynt, alla tua fc 
tuna!». E parla dopo ogni sorso: « Peer. 
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Gynt, sei d’ una illustre schiatta, ed un 
giorno sarai grande! ». (Si slancia innanzi, 
ma dà col naso nella roccia, cade, e resta 
disteso a terra). 











Un declivio boscoso con grandi alberi, Si sento lo stormire 
delle fronde agitate dal vento. Fra fronda e fronda si 
vedono brillare le stelle. Gli uccelli cantano sugli alberi. 

Una donna vestita di verde passa fra gli alberi. Petr Cywr 

I la segue con dei gesti da innamorato. 


>» 
È, 


La donna vestita di verde (si ferma e si volge). 
i E° proprio vero ? 

| Peer. Quant'è vero che mi chiamo Peer; 
quant’è vero che sci una bella ragazza! 
Vuoi essere mia? Vedrai come sono gra- 
zioso e gentile. Non avrai lana da dipa- 
nare, non tela da tessere. Nulla da fare. 
E da mangiare tutto il giorno. Non sarai 
mai tirata pei capelli. 

TA donna. E mai percossa ? 

Peer. Cosa credi? Quando mai il figlio d'un 
«re ha percosso una donna? Quando ha 
fatto cosa simile? 

La donna. Sei figlio d’un re? 
| PeER. Sì. 
La donna. Ed io sono figlia del re di Dovre, 
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incontro! 
La donna. Mio padre ha il castello fra le cime | 
dei Ronden (1). 
Prrr. Mia madre ne ha uno ben più grande. 
La donna. Conosci mio padre ? Si chiama il 
re Brose. 
Prer. Conosci mia madre? Si chiama la re-. 
gina Aase. 
La donna. Quando mio padre va in collera, la ; 
montagna ne trema. 
Peer. Quando mia madre strepita, la fa erol- 
sata 
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possa caricare. 
Prrr. E non c’è cavallo che mia madre non. 
possa inforcare. 
La donna. Non hai altre vesti oltre a questi ; 
cenci ? i 
Prer. Se tu vedessi il mio abito di gala! A 
La donna. To sono sempre fra l’oro e la seta. 
Peer. Avrei creduto altrimenti: fra piante 
ed erbe. G 
La donna. Come ti sbagli! Se verrai da no: 
vedrai gli usi éd i costumi del popolo dei 


(1) Gruppo di monti nel Gudbrandsdal, 
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Ronden. Ogni cosa ha due aspetti. Se 
vieni al castello di mio padre può darsi 
che dapprima tu non scorga che un cu- 
mulo di pietre e di rovine. 

Prer. Così è pure a casa nostra. Il.nostro oro 
ti sembrerà paglia e fango, e alle finestre, 
invece di vetri, vedrai soltanto dei miseri 
cenci, 

La donna. Spesso il nero pare bianco, e fino , 
ciò ch'è dozzinale. 

Prer. È piccolo ciò che è grande, e pulito ciò 

ch'è sporco. 

La donna (gettandogli le braccia al collo). Peer! 
Capisco che siamo fatti l’un per l’al- 
tro! 

Prrr. Come le gambe per i calzoni, come i 

è capelli per il pettine. 

La donna (chiamando verso il fondo). Il mio 
destriero da nozze! Il mio destriero! Vieni, 
mio tesoro ! (Un gigantesco maiale accorme, 
sellato con un vecchio sacco, e con un 
pezzo di corda per briglia. Peer Gynt gli 
salta in groppa e fa sedere davanti a sè 
la Donna vestita di verde). 

Birra. Via! Al castello dei Ronden! Trotta, 
trotta! Presto! 

La donna (teneramente). E poco fa ero così 

È triste !... Non si può prevedere il futuro! 
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Penr (picchiando il maiale che lo trascina). | 
Dalla bardatura si riconoscono le persone. 
di nobile stirpe! 


Sala del trono nel castello del vecchio di Dovre. Grande 
assemblea di troll, maghi e gnomi. Il vecchio di Dovre | 
è in trono, la corona in capo, lo scettro in mano. Ai * 
lati del trono # suoi figli e la sua famiglia. Imnanzi a vi 
lui sta Prrr Gvxr. Grande movimento nella sala. 


I troll. A morte! Un cristiano ha sedotto la i 
figlia del nostro re, il vecchio di Dovret | 
Un piccolo troll. Posso tagliargli un dito ? 
Un altro piccolo troll. Posso tirargli î ca-. 
pelli ? 
Una piccola troll. Eh là, lasciate che gli. 
morda la gamba! A 
Una strega (tenendo in mano una schiuma- 
licia Devo condirlo col sale e col pepe tl 4 


(Facendo avvicinare a sè i più intimi)... 
sogna prendere una ferma decisione. DI 
qualche tempo andiamo decadendo. Non 
sappiamo più veramente come andianu 
innanzi, e non dobbiamo respingere l 
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leanza del genere umano. D'altra parte 

non si può dire che questo giovinotto 

abbia difetti palesi. Mi sembra svelto e 

ben fatto. E° vero che ha soltanto una 

testa, ma anche mia figlia non ne ha più 

di una. I troll a tre teste nori sono più di 

moda, ed anche quelli a due teste si fanno 

sempre più rari,... e di che qualità sono 

È. codeste teste! (A Peer Gynt). Tu chiedi 

Y dunque la mano di mia figlia ? 

— Prer. Tua figlia ed il tuo regno in dote. 
Il vecchio di Dovre. Ne avrai metà finchè io 

D vivo, e l’altra metà dopo la mia morte. 

f Prer..Va bene. 

Il vecchio di Dovre. Un momento, giovinotto... 
Innanzi tutto devi farci alcune promesse. 
Se vieni meno ad una soltanto di esse, 
il patto è rotto, e non potrai più salvare 
la tua pelle. La prima è che tu non debba 
mai darti pensiero di quanto sta oltre i 
confini dei Ronden; devi avere in odio 
la luce del giorno e quanto di brutto essa 
rischiara. 

Perr. Una volta re, il resto poco i 

_ Il vecchio di Dovre. Edora metterò a prova 

la tua intelligenza. (Si alza in piedi). 

| Il troll più anziano (a Peer). Porremo a prova 

il tuo dente del giudizio: vedremo se riu- 
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scirà a rompere la noce dell’enigma, che 
presenterà il vecchio di Dovre. 
Il vecchio di Dovre. Cos'è che distingue uno 
troll da un uomo? 
Peer. Nulla che io sappia. I grandi troll vo- * 
gliono arrostire, e i piccoli graffiare. Gli © 
uomini farebbero altrettanto se ne aves- 
i sero il coraggio. 3 
) Il vecchio di Dovre. Benissimo: andiamo d’ae- 
cordo su ciò. Ma c’è di più. Anche il giorno 
non è la notte, eun uomo non è un troll, j | 
Ora senti quale è la differenza: laggiù, — 
1 alla luce del giorno si dice: « Uomo, sii te. 
A stesso!» Qui, fra i troll, si dice: « Troll, | 


DO basta a te stesso !» ul 
i ‘Il troll più anziano (a Peer). Comprendi tutta | 
la profondità di queste parole ? 
i; Prer. Mi sembrano piuttosto oscure. po 
Sp. Il vecchio di Dovre. «Bastare a sè stesso », figlio 


i mio, ecco un’espressione forte e decisa che 
yi deve diventare la tua divisa. 

$ PrER (grattandosi dietro l'orecchio). Ma... di. 
Il vecchio di Dovre. E° indispensabile se vuoi 
comandare. "i 
Sin Perr. In fin dei conti me ne rido; per me | 
E: fa lo stesso... 3 
si: Il vecchio di Dovre. Bisogna inoltre saper ap- | 
prezzare al suo giusto valore il nostro 
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modo di vita semplice e regolare. (Fa un . 
cenno: due troll a testa suina, berretto 
bianco da notte, ecc. portano da mangiare 
e da bere). La mucca fornisce la torta, e 
il bue l’idromele. Non importa se sia dolce 
o amaro. L'importante, ricordatelo bene, è 
che tutto ciò sia prodotto locale. 

PrrR (respingendo la bevanda). Maledetta la 
vostra bevanda locale! Non potrò mai 
avvezzarmi agli usi del paese. 

Il vecchio di Dovre. Però se bevi avrai la cop- 
pa, che è d’oro. E chi possiede quella 
coppa ottiene il cuore di mia figlia. 

PrER (riflettendo). E’ scritto: « vincerai la tua 
natura ». Via! A lungo andare la bevanda 
mi sembrerà meno amara. Coraggio! (Si 

È - adatta a bere). 

i Il vecchio di Dovre. Ben detto. Ma come? Sputi? 

. Peer. Certo col tempo finirò per abituarmi. 

__ Iwvecchio di Dovre. Ed ora devi toglierti ituoi 

: abiti da cristiano. Perchè, te lo ripeto a 

onore di Dovre, qui tutto è prodotto lo- 

cale; nulla ci viene dalla vallata, eccetto 

n il fiocco di seta che portiamo in fondo alla 

di; coda. 

Peer (irato). Non ho coda, io! 

_Ilvecchio di Dovre. L’avrai subito. Troll, at- 

taccategli una coda di lusso. 
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Prer. Ah no, perbacco! Volete prendermi in 
giro? I 

Il vecchio di Dovre. Non si chiede la mano di 
mia figlia col deretano nudo. | 
Prrr. Mutare un uomo in bestia! 3 
Il vecchio di Dovre. Ti sbagli, figlio mio. Voglio 
anzi far di te un pretendente a modo. Tisì | 
adornerà d’un fiocco aranciato, ciò che da 

noi è ritenuto il massimo onore. 
PrER (riflettendo). Eh! L'uomo in fondo non p 
è altro che polvere... E poi bisogna uni- © 
formarsi alle abitudini locali. Attaccate 
pure! 

Il vecchio di Dovre. Sei condiscendente ora, 
giovanotto. 

Il troll più anziano. Ed ora prova! Vede 


la coda. 
PrER (aspro). A che cosa mi vorrete ancora, A 
costringere? Sarò obbligato a rinnegare 3 
la mia fede di cristiano? i 
Il vecchio di Dovre. No no, serbala, se vuoi, La 
fede è libera in casa nostra, e non paga | 
tasse. Il troll si riconosce dall'aspetto e 
dagli abiti. Basta che tu ci rassomigli dì. 
abiti e di modi, del resto puoi avere quel 
fede che vuoi, quella fede che noi chia- — 
miamo terrore... N 
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Prer. Vedo che malgrado tutti i tuoi papi: 
sei in fondo un buon diavolo, più di quanto 
avrei potuto credere. 

Il vecchio di Dovre. Figlio mio, noi troll siamo 
migliori della nostra fama: è questo un 
altro carattere che ci differenzia dagli 
uomini. Abbiamo dunque terminato la 
parte seria di questa seduta; ora alliete- 
remo gli occhi e gli orecchi. Avanti, ra- 
gazza dall’arpa, fa risuonare le arpe di 
Dovre! E tu, fanciulla della danza, muovi 
i tuoi passi sotto le volte di Dovre! (Mu- 
sica e danze). 

Il troll più anziano. Che ne pensi? 

Prrr. Che ne penso? Ma... 

Il vecchio di Dovre. Parla senza timore. Che 
vedi innanzi a te? 

Psrr. Vedo una cosa orribile: una mucca che 
tocca le corde, e vicino una scrofa che 
sgambetta! 

JI troll. Mangiamolo! 

_ Il vecchio di Dovre. Ricordatevi che vede tutto 
ciò con occhi d’uomo. 

| Piccole troll. Uh! Vogliamo strappargli gli oc- 
chi e gli orecchi! 

| La donna vestita di verde (piangendo). Ah! 
questo devo udire quando giuoco e ballo 
colle mie sorelle! 
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Peer. Oh, eri proprio tu? Via, in sì allegra. 
i compagnia è permesso di celiare un poco. — 
La donna vestita di verde. Mi giuri che non era | 
che una celia ? 
Prer. Che mi colga il malanno, se le vostre " 
: danze e i vostri giuochi non erano straor- 
dinari! 
Il vecchio di Dovre. Ah, quanto è strana la na- — 
tura umana! Che meravigliosa resistenza? 
Possiamo colpirla di punta e di taglio: 
essa ne rimane appena ferita. Anche mio 
genero si mostra ora arrendevole in modo 
straordinario. E° stato pronto a lasciarsi 
spogliare della sua maglia da cristiano, a | 
bere del nostro idromele, a lasciarsi ap- 
piccicare una coda; in una parola ha 
fatto così docilmente quanto gli abbiamo. 
chiesto, che si avrebbe potuto credere il 
vecchio Adamo non avesse lasciata alcuna | 
traccia in lui. Ebbene, no! Eccola di 
nuovo... Sì, figlio mio, bisognerà tu ti 
sottometta ad una cura per sbarazzarti ‘ 
da quella maledetta natura umana. 
PreR. Che vuoi farmi? \ 
Il vecchio di Dovre. Ti graffierò un poco l'oe- È 
chio sinistro. Diventerai guercio, è vero, | 
ma tutto quanto vedrai ti sembrerà bello _ 
e piacevole. Poi ti strapperò l'occhio destro. 
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Peer. Sei briaco? 

Il vecchio di Dovre (deponendo su un tavolo 
qualche ordigno tagliente). Ecco i miei 
ordigni. Sono ur buon vetraio, ti farò un 
grande occhio da bue, o piuttosto da toro. 
Vedrai allora quanto è bella la sposa! E 
non vedrai mai più ballare serofe, e muc- 
che suonar l’arpa. 

Prer. Ma tutto ciò è pura e semplice follìa! 

Il troll più anziano. Lascia parlare il vecchio 
di Dovre! Egli è saggio: tu sei pazzo! 

Il vecchio di Dovre. Rifletti. Da quante pene 
e da quante noie sarai libero per anni e 
anni! Ricordati che gli occhi sono la sor- 
gente impura di lagrime amare. 

Peer. E° vero. I libri sacri dicono anzi: «Se 
il tuo occhio ti dà scandalo, strappalo ». 
Ebbene senti! Dimmi quanto tempo ci 
vuolé perchè un occhio conciato così possa 
ritornare un occhio umano. 

Il vecchio di Dovre. Ma ciò non sarà mai, caro 
mio. 

Prer. Ah così? E allora tante grazie e addio. 

Il vecchio di Dovre. Dove fai conto di andare? 

Peer. Per la mia strada, come prima. 

Il vecchio di Dovre. Alto là! E’ facile entrare 
in casa del vecchio di Dovre, ma è ‘aper: 
sibile uscirne, 
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. Prer. Non mi vorrai già costringere colle I 
forza ? È 
Il vecchio di Dovre. Ascolta, principe Peer, e. | 
sil ragionevole. Hai grandè ingegno per 
le stregonerie, non è vero ? Ti sì potrebbe 
credere già un troll, o quasi. E non vuoi | 
diventare troll? 3 
PeEr. Perdio! Se voglio diventarlo! Per una 
sposa e un bel regno sarei disposto a fare 
qualunque sacrificio. Ma tutto ha un li- | 
mite. Mi sono.lasciato appiccicare una { 
coda, sono però sempre padrone di stae- 
carla; mi sono privato dei miei calzoni, | 
che erano vecchi e logori, è vero, ma se 
voglio posso indossarli ancora. E posso | 
anche mandare al diavolo tutte le usanze 


ramento può sempre ‘essere mandato giù. 
Ma sapere di non poter più godere della. 
libertà e di non poter morire da buon. 
cristiano, condannarmi ad essere troll Pag 1 


sembra nulla. Bene: io invece non vi po 
trò mai acconsentire! eg 
Il vecchio di Dovre. Mi fai proprio andare in 
collera! E finirò col non fare più per 
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ischerzo. Ma come? Sei uno sbarbatello e 
— s'è mai udito cosa simile ? -— vorresti 
sedurre mia figlia... 

Peer. E’ una menzogna! 

Il vecchio di Dovre. Devi sposarla. 

Peer. Pretenderesti forse che...? 

Il vecchio di Dovre. Come ? Avresti il coraggio 
di negare ch’essa sia stata oggetto per te 
di desiderio e di cupidigia ? 

PEER (fischiettando). Ebbene? Si è mai im- 
piccato alcuno per così poco ? 

Il vecchio di Dovre. Voi siete sempre gli stessi, 
Scoprite tutta la vostra anima. Ma per 
voi nulla esiste -di reale all'infuori di ciò 
che si può toccare. Ah! non conta per 
nulla il desiderio ? Aspetta un po’: vedrai 
ciò che avverrà fra poco. 

Prer. Via! Non me la darai ad intendere ! 

La donna vestita di verde. Ah! Peer mio, pre- 
sto sarai padre! 

Prrr. Apritemi le porte: voglio andarmene. 

Il vecchio di Dovre. i manderemo il bam- 
bino in una pelle di caprone. 

PEER (asciugandosi il sudore dalla fronte). 
Potessi svegliarmi! 

Il vecchio di Dovre. Bisogna mandarlo al ca- 
stello reale ? 

Prer. Mandalo piuttosto al diavolo! 
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Il Vasto di Dovre. Va bene, principe Pee 
Ciò deve interessare te. Una cosa è cert, 
che quanto è fatto è fatto, e che il 1 
rampollo crescerà da vero bastardo; ? L 


Sappiate prensa che io non sono n 
rieco nè principe. Da qualunque lato 
si consideri, vi assicuro, non valgo g 
che. (La Donna vestita di verde svien 
delle piccole troll la portano via). fa 
Il vecchio di Dovre (guarda un momento Pe 1 
con profondo disprezzo, e dice finalmente 
Figli miei, scagliatelo contro la rocci 
sfracellatelo! i 
Piccoli troll. Ah, padre, lasciaci prima giu 
care con lui all'aquila e al passerotto, è 
lupo ed all’agnello, al gatto e al topo 
Il vecchio di Dovre. Sì, ma fate presto. Sc 
di cattivo umore, ed ho sonno. Bui 
sera. (Se ne va). 
PrER (inseguito dai piccoli troll). Lasciate 
razza diabolica! (Vuole fuggire pel « 
mino). HR 
I piccoli troll. Gnomi! Fate! Mordetegli le 
natiche! 
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Prer. Ahi! (Cerca fuggire per una botola). 

I piccoli troll. Sbarrate tutte le uscite! 

Il troll più anziano. Come si divertono i pie- 
cini! 

PrER (lottando con un piccolo troll che gli 
morde l’orecchio). Vuoi lasciarmi andare, 
sozzura che sei! 

Il troll più anziano (picchiando le dita di 
Peer). Villano! Rispetta il figlio d’un re! 

Prer. Un buco da topi! (Corre verso il buco). 

I piccoli troll. Fata! Fata! Chiudi il buco! 

Peer. I vecchi erano brutali, ma i giovani 
sono peggiori! 

I piccoli troll. Sftregiamolo! 

| Prrr. Ah! Fossi piecolo come un topo! (Corre 

di quà e di là) 
I piccoli troll (iormicolando attorno a lui), 
Accerchiamolo! Accerchiamolo! 

| Prrr (piangendo). Ah, fossi almeno un pi- 

docchio! (Cade a terra). 

I piccoli troll. Su via! Balliamo sul suo 

& corpo! 

| Per (sepolto sotto un formicolìo di piccoli 

troll). Mamma, aiuto! Muoio! (Lontani 

rintocchi di campane). 

I piccoli troll. Le campane nella montagna! 

E° la mandra dell’uomo nero! (I troll si 

danno alla fuga gridando; gran contu- 


___5— Peer Gynt. 
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sione. L'edificio crolla. Ogni cosa si 
pare). 


Fitte tenebro. 
Si ode Prrr GrnT che piechia attorno a sè con um lung 
ramo. 


i Prer. Rispondi! Chi sei? 
Una voce nelle tenebre. Io stesso. 
Peer. Indietro! a 
La voce. Fa tutta il giro, Peer! E° SraDiBA A 
montagna. 
PreR (tenta di passare da un altro lato, ma 
| s'imbatte in qualcuno). Chi sei? 
La voce. Io stesso. Puoi dire altrettanto? 
Prer. Posso dire quello che mi piace; 
mia spada sa colpire. Bada! Guai, 
a te: attento ai fendenti! Re Saulle 
uccise cento; Peer Gynt mille! (1 
con tutta forza). Chi sei? 
La voce. Io stesso. ù 
Prer. Puoi risparmiarti questa stupida w 
sposta: non significa nulla. Chi sei? 7 
La voce. Il gran Curvo. 
Prrr. Oh finalmente! Prima era buio p 
ora le tenebre mi sembrano meno d 
Indietro, Curvo! 


I 
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La voce. Fa il giro, Peer! 

| Peer. Passerò sul tuo corpo! (Picchiando 
sempre più forte). Eccolo atterrato! (Vuol 
andar oltre, ma s'imbatte in un nuovo 
ostacolo). Oh, oh! C'è ancora qualcuno ? 

La voce. Il Curvo, Peer Gynt! Soltanto e 
sempre lui. E° il Curvo ucciso, ma vivo 
ancora. 

PerR (gettando via il ramo d’albero). L'arma 

è stregata, ma ho delle buone braccia ! 

(Picchia ancora attorno a sè). 

. La voce. Sì, fidati delle tue braccia, fidati 
delle tue forze! Ah, ah, Peer Gynt! Così 
toccherai proprio la meta! 

Prrr (indietreggiando di nuovo). Sono sem- 
pre allo stesso punto. E dovunque io mi 
volga mi è sempre accanto! E’ quì, è 
là! E’ sempre attorno a me! Credo d’es- 

È sere uscito dal cerchio, e ne sono pro- 

prio in mezzo. Dì il tuo nome! Fatti ve- 

i dere! Chi sei dunque? 

La voce. Il Curvo. 

PreR (andando a tastoni). Nè morto nè vivo. 
Fango... nebbia... Nessuna forma. Mi sem- 
bra quasi d’essere in mezzo a un branco 
d’orsi addormentati e che grugniscano sor- 
damente. (Ridendo). Picchia te stesso! 

La voce. Il Curvo non è pazzo. 
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Peer. Picchia! 

La voce. Il Curvo non picchia. 

Prer. Lotta! Voglio che tu combatta! 

La voce. Il gran Curvo trionfa senza con 
battere. 

PreRr. Ci fosse almeno una fata per pun 
chiarmi! O un piccolo troll per com 
tere! O qualunque cosa... Ma prop 
nulla! Benone! Ed ora fassa! Curvo! vil 

La voce. Che vuoi? i 

Prer. Vorrei un po’ d’energia! 

La voce. Il gran Curvo trionfa sempre col 
dolcezza, 

Prer (mordendosi braccia e mani). 
sentirmi penetrare artigli e denti » 
carne! Vorrei veder cadere a go 
mio sangue! (Si ode un batter d 
grandi uccelli). 

Grido d’uccello. Curvo! Viene? 
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Grido d’uccello. Sorelle mie lontane! Ve 
qui! Volate! 
Prer. O fanciulla, tu che puoi salvarmi, fall 
subito! Alza gli occhi! Il libro di pre 
ghiere! Gettaglielo sugli occhi ! "A 
Grido d’uccello. Sta per cedere! 
La voce. L'abbiamo! n 
Grido d’uccello. Sorelle! Presto, venite! | 


LI ERNDE 

Peer. E° comprare a prezzo troppo alto la 
propria vita, pagandola con un’ora di an- 

ì goscia come questa. (Si lascia cadere). 

Gli uccelli. Curvo, eccolo a terra! Afferralo! 
Afferralo! 

(Si odono lontani rintocchi di campane è 
canti sacri). 

JI Curvo (svanendo in un soffio). Era troppo 
forte. C'erano delle donne dietro a lui. 
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Spunta il sole. Sulla montagna, innanzi alla casetta di Anse. 
La porta è chiusa; il Inogo deserto e tranquillo. 
Contro la parete della casetta Prur Gwxr è steso a terra 
Ri e dorme, 


Poer (si sveglia e gira attorno a sè degli sguardi 
tardi e stanchi. Sputa). Potessi avere una 
aringa affumicata! (Sputa di nuovo, poi 
vedendo Helga, che s’avanza portando una 
cesta da provviste). Ah, sei tu, piccina ? 


n. 
rn) 


Che fai qui? 
HrLaa. E° Solveig che... 
PeER (rizzandosi in piedi di colpo). Dov'è? 
HeLca. Dietro alla casetta. 
 SoLvero (nascosta dalla casetta). Se ti avvi- 
_ cinia me,io scappo. 
PEER a (fermandosi). Hai paura che ti porti via? 





















Prer. Sai dove sono stato questa notte? 
figlia del vecchio di Dovre era vicino a a 
e non voleva lasciarmi andare. 
SoLverc. Abbiamo fatto bene allora di s 
nare le campane. 
Prer. Ma Peer Gynt non si lascia atti 
tanto facilmente... Che ne dici? 
Hrrca (piangendo). Ah ecco! Solveig se 
via! (correndole appresso). Aspettami 
PreR (afferrandole il braccio). Guatda un 
che cosa ho in tasca! Un bottone 
gento. Telo regalo se le parli per. parte 
Herca. Lasciami! Lasciami andare! 
Peer Tieni. ‘ 
HeLga. Lasciami! Devo riprendere la 
cesta. 
Prer. Che Iddio ti benedica se til... 
HeLga. Oh, mi fai paura ! 
PrER (con tenerezza, lasciando andare il. 
cio d’Helga). No no! Chiedile soltan 
non dimenticarmi! (Helga scappa via). 


ATTO TERZO. 


Nella parte più folta di una foresta d’abeti. Grigia giornata 
d'autunno. Nevica. 

Prer Gvnr, in maniche di camicia, abbatte un albero per 
farne legname da costruzione. 


Pre. Ah, sei proprio tenace, vecchio mio: ma 
poco importa, perchè stai già per cadere. 
(Nuovi colpi di scure). Vedo che hai un 
giaco d’acciaio. Ma lo spezzerò, sì, fosse 
pure il doppio più forte..: Sì sì, agita pure 
le tue braccia nodose... Eh, capisco: sei 
stizzito ma finirai coll’andar giù tuo mal- 
grado!... (Interrompendo d’un tratto il 
suo lavoro). Ma che! Questo è un vec- 
chio albero, non è un antico cavaliere 
‘bardato di ferro: è un vecchio abete scre- 
polato. E° un lavoro faticoso abbattere 
del legname per poi dover costruire; ma 
il lavoro diventa tremendo quando vi si 
aggiungano il digiuno e la fantasia. Biso- 
gna ch’ io me ne liberi. Esser sempre nelle 
nuvole, e sognare essendo desto del tutto... 
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Sei posto al bando, ragazzo mio! Sei. 
finato nei boschi! (Lavora accanitam 
per qualche tempo). Sì, al bando! E. 
hai nemmeno la mamma che ti porti 
cibo e ti prepari la tavola. Se haî fame, 
povero ragazzo, devi ingegnarti da 
stesso, e cercare il cibo nel -torrente è 

ella foresta, tagliarti della legna e 
cendere il fuoco, e preparare il pranzo. $ 
vuoi coprirti di più devi andare a cagci 
di renne, se vuoi riparare il tuo ricover 
devi squadrare le pietre ; se vuoi costruirt 
una nuova dimora, devi atterrare gli a 
beri e portarli sulle spalle fino al 
scelto... (Lascia cadere la scure e g 
innanzi a sè). E sarà una maestosa co 
struzione! Torri e bandiere s’innalzer 
sul tetto e sull’ultimo pinnacolo scol 
una sirena dalla lunga coda. Porte e se 
ramenti saranno guarniti di rame. Bis 
gna porre inoltre dei vetri alle fin 
perchè i forestieri rimangano abba 
da lungi dal luccichio. (Ride di disp 
Ecco di nuovo una bugia suggerita 
demonio! Sei cacciato al bando, ragaz 
mio! (Picchia forte). In fin dei conti w 
capanna coperta di scorza d’albero b 

























La gica 
(Guarda l'albero). E° ancora in piedi, ma 
vacilla. Deve cedere. Eccolo a terra, steso 
in tutta la sua lunghezza! Come tremano 
i teneri germogli che lo circondano! (Sì 
atcinge a troncar i rami, ma ad un tratto 
s’' interrompe tenendo alta la scure). C'è 
qualcuno dietro a me!... Oh, sei tu, il vec- 
chio di Haegstad! Vuoi prendermi a tra- 
dimento! (Si nasconde dietro all’albero e 
osserva). Un ragazzetto! E° soltanto un 
ragazzo. Pare spaventato. Sogguarda at- 
torno a sè. Che cosa nasconde mai sotto 
la giacca? Un falcetto. Si ferma ed esita... 
posa la mano su di un tronco. Che vuol 
fare? Perchè si appoggia ?... Brr! Che or- 
rore! Si è tagliato un dito! Sì, un dito in- 
tero! Perde sangue come un bue... Eccolo 
che scappa, colla mano avvolta in uno 
straccio. (Rizzandosi). Che razza d’ uomo! 
Una cosa indispensabile come un dito! Un 
dito intero !... E lo ha fatto proprio ap- 
posta! Ah, capisco!... E° l’unico modo 
per sottrarsi al servizio militare. E° pro- 
prio così. Lo si voleva mandare in guerra, 
ed al giovane, s'intende, ciò non gar- 
bava troppo... Ma da questo a tagliare,... 
a privarsi per sempre di...? Si può pen- 
sare, desiderare, volere anche,.., ma fare! 





Ma, 


MRO I, 













MUTE 


No, non capisco ! (Scuote un po’ la 
e riprende il lavoro) 


Una stanza nella casa di Aase. Gran disordine: 


aperti, vestiti sparsi intorno, Un gatto è accovacciato | a | 
sul letto. 


AasE e Kart, moglie d’un contadino, sono molto e feorne 
a imballare e a mettere in ordine, ; 


AASE (correndo di qua e e di là per la stanza). i 
Senti Kari! i 

Kari. Che c'è ? Uî 

AASE (c. s.). Senti!... Dov’è?... Dove ho me 
s0!... Rispondi dunque: dov’ è ?... Cos 
che cerco ?... Perdo la testa. Dov? è 
chiave del cassone ? 

Kart. Nel buco della serratura. 

AAsE. Cos'è questo rumore di carri ? 

Kari. Degli oggetti che trasportano ad Hi 
stad. Sono gli ultimi. 

AAsE (piangendo). Ah! Sarei così conte 


natia piangere, a soffrire a questo mondo ! 4 
Che Dio abbia pietà di me! Heco 


la casa vuota! Quello che aveva 
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fino alla camicia. Vergogna a chi emanò 

un ordine simile! (Si siede su un canto 

del letto). La casa, la terra, tutto ci è 

stato tolto. Tutto è perduto... Se il vee- 

chio è stato crudele, il tribunale lo è 

stato molto di più. Non fu possibile per- 

dono nè scampo; Peer era lontano, nes- 
suno poteva venire in mio aiuto. 

Kart. Vi permettono però di restar qui fino alla 
vostra morte. 

Aast. Sì, sì, il gatto ed io viviamo d’elemosina! 

Kari. In verità, mamma Aase, vostro figlio vi 
sarà costato parecchio! 

Axse. Peer? Sei briaca o pazza, credo! In- 
grid non è ritornata a casa sana © salva? 
Avrebbero dovuto prendersela col demonio. 
E’ proprio lui, quel malfattore, e nessun 
altro, che ha tratto a tentazione il mio 
povero figliuolo! 

Kari. Non è forse meglio ch'io vada a cer- 
care il prete? La cosa è forse peggiore di 
quanto crediate. 

Aast. Il prete? Eh si ! Io pure credo sia me- 
glio. (Scuotendosi). Ma no, non posso dav- 
vero! Io sono sua madre. Io devo andare 
in suo aiuto quando tutti l'hanno abban- 
donato; è mio dovere seguire l'esempio dei 

più buoni. Gli hanno lasciata questa giacca. 
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La rattopperò. Avessi potuto almeno sal. | 
vargli la pelliccia! E dove sono i calzoni? 
Karr. Là, nel mucchio degli avanzi, 
AASE (frugando nel muechio). Guarda cosa 
trovo mai, Kari! Un vecchio stampo da “ 
bottoni, con cui egli giuocava al fonditore, N 
facendovi colare e comprimendovi dello 
stagno. Un giorno c’era banchetto in casa 
nostra ; il piccolo entra e viene a chiedere — 
un po di stagno a suo padre. «No dello — 
stagno, disse Giovanni, dell'argento: una 
moneta di re Cristiano. Bisogna che tutti 
vedano che sei il figlio di Giovanni Gynt», 4 
Che Dio gli perdoni, povero Giovanni: era 
brillo, ed in quel momento oro 0 stagno 
erano la stessa cosa per lui... Ecco i cal- 4 
zoni. Ah, non ci sono che bu 
rattopparli, Kari. n 
KARI. Credo anch’io sia necessario rattopparli, — 
Aase. Quando avremo finito andrò a letto, Mî 
sento così debole, così affranta, così ma- 
lata! (Con allegria). Kari, due camicie di 
lana che hanno dimenticate! I 
Karr. Guarda! E° vero! Sl 
AASE. Giungono a proposito. Puoi metterne 
una da parte. O piuttosto senti: le ripor- 



















chi! Bisogna 


D 
remo tutt'e due; quella che ha indosso è ‘Yi 
così stracciata e logora. ta 


Tn 


Kari. Ma, mamma Aase, non si fa peccato 
così ? 

Aasr. Sì sì, ma sai bene che il prete ci pro- 

mette il perdono per tanti sa peccati. 


Nella foresta, In fondo una capanna costruita da poco. Corna 
di renna sopra la porta, Neve alta. Crepuscolo. 

Innanzi alla porta Prer Gvrnr lavora per fissare un gran 
catenaccio in legno. 


PrER (ride di tanto in tanto). Deve esserci un 
,. catenaccio : un catenaccio che chiuda bene 
la porta contro la folla dei troll, uomini 
e donne. Il catenaccio deve difendermi da 
tutti quei furbi folletti. Vengono nell’o- 
scurità delia notte, e picchiano: « Apri, 
Peer Gynt, noi siamo invisibili come i pen- 
sieri! Noi corriamo sotto al letto, muo- 
viamo le ceneri, ci precipitiamo pel camino 
come lingue di fuoco. Ah, ah, Peer Gynt! 
Tu eredi che le tavole e i chiodi ti salvino 
dai pensieri diabolici? ». 
Sorvera giunge sulla neve, calzata di sky: ha un fazzoletto 
in testa, un involto in mano. 
SoLvria. Che Iddio benedica il tuo lavoro. Non 
mandarmi via. Sono venuta perchè mi hai 
chiamata. 
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Peer. Solveig! Sei proprio tu?... Non è 
sibile! Non hai paura di venirmi 
cino? 

SoLvera. La sorellina Helga mi ha recato i î 
tuo messaggio. Il vento ed il silenzio me © 
ne hanno recati De altri. Tila tua parola 


te, etutto ne’ miei sui nelle lunghe notti! | 
e nei giorni vacui, tutto mi diceva che da 


nè piangere ie Non sapevo se | 
pensassi più ame: sapevo soltanto che do- i 
vevo venire. 

Peer. Ma tuo padre? 

SoLvera. In tutto il creato non ci sono 
per me nè padre nè madre. Sono libera 
tutti, 

PrER. Solveig, tesoro mio, per me hai f 
questo? 

SoLvere. Sì, per te soltanto. Tu sarai 
per me: la mia unica amicizia, il mi 
unico conforto. (Piangendo). Pure ho tani 
sofferto nel lasciare la sorellina, e mio 
dre, e colei che mi ha allattato: ques 
stato il mio maggior dolore. No, perda 
temi mio Dio, il maggior dolore è stato 
lasciarli così tutti, tutti! 


ar A 
| Peer. Conosci la sentenza che hanno pronun- 
ciato contro di me la primavera scorsa, 
e che mi spoglia di casa, di beni? 
SoLverg. Credi forse che io abbia lasciato 
quanto avevo di più caro per godere con 
te le tue cose? 
Puer. E sai a che patto son qui? Chiunque m'in- 
contri oltre il termine della foresta è pa- 
i drone d’uccidermi. 
| Sorvera. Correvo pei campi di neve; ognitanto 
chiedevo la strada : volevano sapere dove 
andassi, rispondevo: « Vado a casa mia ». 
Prer. Ah, non più tavole nè chiodi! Ora non 
entreranno nè i troll, nè i pensieri diabo- 
lici. Giacchè sei decisa a vivere col cac- 
ciatore, la benedizione scende su questa 
capanna. Solveig! Lascia che io ti con: 
templi! Senza avvicinarmi a te, contem- 
plarti soltanto! Come sei bionda e pura! 
Lascia che io ti sollevi nelle mie braccia ! 
Come sei esile e leggiera! Portandoti, Sol- 
veig, potrei camminare senza fatica, sem- 
Per non contaminarti, terrei il tuo 
corpo delicato e tepido discosto da me, 
colle braccia tese!... Ma chi avrebbe po- 
tuto pensare ch’io ti avrei attratta a me, 
così?... Ah! Perchè ho sofferto pensando 
a te lunghe giornate, lunghe notti! Ora 
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ti mostrerò quanto ho costruito; ma fa 

un’altra casa, sai; questa è piccola @ 

brutta... 

SoLvEra. Piccola o grande che sia, mi piace, | 

Ora posso respirare liberamente, in faccia. ‘ 

al vento. Laggiù era proprio una tomba | 

stretta e soffocante: per questo me ne | 

sono fuggita. Ma qui fra il mormorìo degli 

abeti, fra il silenzio edil canto mi sento È 

in casa mia. ; 

Peer. Proprio in casa tua? E per sempre? 

SoLvera. Non si ritorna mai per la strada che | 

ho percorsa. i 

Peer. Dunque sei proprio mia! Entriamo ? 

Che ti veda nel mio ricovero. Entra o 

Vado a cercare della legna e faremo un 

gran fuoco per aver calore e luce, e per. 

chè tu possa riposare tranquillamente, - 

senza tremare dal freddo. (Apre la porta; | 

Solveig entra. Peer sta un po’ immobile, | 

poi scoppia in un'allegra risata e fa un 
gran salto). } 

















trovata! Oh! Ora innalzeremo la reggia! 
(Afferra la scure e fa per allontanarsi). 


Nello stesso istante esce dalla foresta una donna piuttosto 
vecchia, avvolta da una veste verde a brandelli. Un or- 
ribile ragazzetto, con una tazza in mano. la segue zop- 
picando e tenendosi attaccato alla sua sottana, 









La donna. Buonasera, velocissimo Peer! 

Prer. Chi è là? Che volete da me? 

La donna. Siamo vecchi amici, Peer Gynt! 
La mia capanna non è lontana da qui. 
Siamo vicini. 

Prrr. Così? Strano! Non lo sapevo. 

La donna. Mentre tu costruivi la tua capanna, 
un’altra, la mia, veniva innalzata vicino 

f: alla tua. 

PreRr (vuole proseguire). Ho fretta. 

La donna. Hai sempre fretta, ragazzo mio. Ma 
finalmente sono riuscita a raggiungerti. 

Prrer. Ma vi sbagliate, buona donna... 

La donna. Ti ho preso per un altro, è vero, 

i ma il giorno in cui mi facesti tante belle 

i promesse.. s 
Prrr. Io? Delle promesse? Ma che stai di- 

cendo ? 

La donna. Hai dimenticato la sera in cui vuo- 
tasti una tazza da mio padre? L’ hai di- 
menticata ?... 

_ Prer. Ho dimenticato, sì, ma delle cose che 

Z non sono mai accadute. Che cosa rime- 

È scoli mai? Che significano tutte queste cor- 
bellerie? Quando mai ci siamo incontrati? 

La donna. Ci siamo incontrati una volta: fu 

la prima e l’ultima. (Al ragazzetto). Offri 
da bere a tuo padre; credo abbia sete, 

- 0 — Prev Gynt. 
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Prer. Suo padre? Sei ubbriaca ? Come 
Î La donna. Dovresti però riconoscere il n 
dalla pelle! Non hai occhi? Non vedi, 
zoppica con un piede come tu zopt 
colla testa ? 
Prer. Vuoi farmi credere che...? 
La donna. Ora cerchi delle scuse... 
PrER. Questo monello lungo lungo!... 
La donna. E° cresciuto presto. 
PrER. Ma, brutto muso, vorresti proprio fi 
credere...? 
La donna. Ma senti, Peer Gynt! Sei ine 
cato come un bruto! (Piangendo). 
posso farci io se non sono più bella 
il giorno in cui mi attirasti nei h 
Lo scorso autunno, quando parto; 
demonio era accanto a me: quindi è 
turale ch’ io sia diventata brutta. Ma: 
; se vuoi vedermi ancora bella come 
volta, devi mandar via quella rs 
che è là dentro, scacciarla dai tuoi 
dalla tua mente; e vedrai, tesoro. 
non sarò più un « brutto muso de 
Peer. Vattene, maledetta strega! 
La donna. Sì, aspetta! 
Prer. Ti spaccherò la testa! 
La donna. Sì: provati pure! Oh oh! 
Gynt, non riesce molto facile piechi 
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Ritornerò qui ogni giorno: m'insinnerò 
nella vostra porta per spiarvi. Quando 
sarai seduto accanto alla ragazza, sulla 
panca,... quando ti farai affettuoso e scher- 
zerai colla tua bella, io mi porrò fra voi 
due e reclamerò la mia parte. Lei ed io 
ci divideremo, ci scambieremo il nostro 
amante. Bisognerà che tu ti divida fra noi. 
Addio, amor mio, sposati pure domani! 

Prer. Ah, che sogno d’ inferno! 

La donna. Ma guarda! Dimenticavo... Bisogna 
che tu dia da mangiare al ragazzo, al tuo 
grazioso figlinoletto. Eh, demonietto, vuoi 
andare da tuo padre? 

Il ragazzetto (sputando contro Peer). Cattivo! 
Ora ti picchio colla scure! Aspetta un po’, 
aspetta ! 

La donna (abbracciando il ragazzetto). Ca- 
naglia! Diventerai il ritratto perfetto di 
tuo padre, quando sarai più grande! 

Prer (battendo i piedi). Vorrei vedervi... 

La donna. Lontani da qui, nevvero? 

— Prer (chiudendo i pugni). I tutto ciò... 

La donna. Soltanto per un pensiero, per un 
desiderio! E° proprio una crudeltà! Nev- 
«vero Peer? 

Pgrr. Penso per lei, non per me! Solveig, il 
mio puro e dolce tesoro! 





nen Tee © 





La donna. Sì sì; l’innocente deve scontare i | 


Prrr (dopo un lungo silenzio). < Fa il giro », 
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peccati, diceva il demonio, mentre sua 
madre lo picchiava, perchè suo padre w 
era briaco. (Ritorna nella foresta col ra- a 
gazzetto, che getta la-tazza dietro a 
Peer). 


diceva il Curvo. Bisogna fare così. Ecco 
il mio bel palazzo crollato! tutto in ro- 
vina! Un muro mi divide ormai da colei 
ch'io amavo. Ed ora mi ripugna star qui, 
e la mia gioia è fuggita. Fa il giro, ra-_ 


essercene sempre una... E quella del pene 
timento ? Se ne parla i in qualche libro. ì 


mi ci vorrebbero forse parecchi anni. 
sarebbe vita. Spezzare tutto quanto è J 
giadro, puro, bello, e riunirne poi i fr 

tumi? Si può aggiustare un violino, m 


bene quella vecchia strega! Ed ora libe- 
riamoci da queste orribili fantasticherie L... 
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Sì, cacciamole pure dagli occhi... ma non 
potrò mai cacciarle dalla mente... I pen- 
sieri maligni m’inseguiranno sempre. In- 
grid e le tre ragazze che correvano per 
la montagna verranno anch’esse a porsi 
fra di noi, chiedendo fra lagrime e sor- 
risi di essere strette al mio petto e por- 
tate delicatamente sulle braccia tese! Fa 
il giro, ragazzo! Avessi le braccie lunghe 
come l’abete della montagna, la terrei an- 
cora troppo vicina a me, per poterla man- 
tenere bianca e immacolata! In un modo 
o nell’ altro devo uscirne, senza profitto 
nè perdita. Devo liberarmi da tutto ciò, 
dimenticare per sempre.... (Fa qualche 
passo verso la capanna, poi si ferma di 
nuovo). Entrare dopo quanto è accaduto ? 
Coperto di fango e di vergogna? Rien- 
trare seguìto da una turba di troll? Par- 
lare senza dir tutto? Confessare senza 
svelare ogni cosa ?... (Getta via la scure). 
E’ vigilia di festa stasera. Commetterei 
peccato andandole incontro, contaminato 
come sono. 


SoLverie (comparendo nel vano della porta). 


Vieni ? 


Prer (a mezza voce). Fa il giro! 
SoLveig. Che dici? 
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Peer. Aspettami... E° scuro, ed ho da por- 


tare un grosso carico. N 
SoLvere. Ti aiuterò. Lo porteremo in due. | 
Peer. No, resta là! Resta dove sei! Lo por- 

terò da solo. i 
SoLvere. Ma non restar via tanto tempo. s 
Peer. Abbi pazienza fanciulla: tanto o poco... 4 

devi aspettarmi, “d 
SoLvete (facendo cenno colla testa). Sì, aspet- si 

terò. 

(Peer Gynt si allontana per la strada ata 
foresta. Solveig resta in piedi, innanzi alla 
porta aperta). 



















rischiara la stanza. Il gatto è aggomitolato su una 8 
a piè del letto. 
A4AsE è a letto e, irrequieta, agita continuamente. le n 
sulla coperta. 


Aasr. Mio Dio, non viene? E la strada non 
lunga. Non ho alcuno da potergli mandai 
ed ho tante cose da dirgli! E il tem 
stringe! Sono così inquieta! Chi poteva 
prevedere ciò? Aase, se tu l’avessi saputo, | 
non saresti stata tanto severa con lui! 

PEER (entrando). Buonasera ! i 













ag 


Aase. Dio sia lodato! Finalmente sei giunto, 
caro figliuolo! Ma come hai avuto il co- 
raggio di venire fin qui? Qui la tua vita 
è in pericolo. 

Prer. Ah, poco m'importa la vita! Dovevo 
venirti a trovare. 

Aase. Kari può avere pure degli scrupoli: ma 
io così me ne andrò in pace. 

Prer. Andartene? Che vuol dire ciò? Chi te 
lo ha imposto? 

Aasx. Ah, Peer, la mia fine è vicina! Non du- 
rerò molto. 

Perr (assai agitato va su e giù per la stanza). 
Ecco! Mi ero liberato dal mio peso, e cre- 
devo di venir qui a godere un po di li- 
bertà... Hai i piedi, le mani fredde ? 

Aask. Sì, Peer, ma presto anche ciò avrà fine... 
Quando vedrai spegnersi i miei occhi, bi- 
sogna tu li chiuda delicatamente... Poi fa- 
rai fare per la mia salma una bara, ma una 
ricca bara. Ah no! è vero: non pensavo... 

Prer. Taci! Abbiamo tempo da pensarci. 

Aasr. Sì sì. (Girando per la stanza uno sguardo 
inquieto). Vedi quanto hanno risparmiato 
quelle canaglie. 

Peer (con una smorfia). Eeco. (In tono aspro) 

Lo s0, è colpa mia. A che prò ricordar- 

melo ? 


AASE. Colpa tua ? No, no. E° quel maledeti 
vizio di bere che ha causato tutto il male i 
Eri brillo, povero ragazzo mio. Non sapevi 
tu stesso quello che facevi. E prima an- 
cora la tua cavalcata collo stambecco ti 
aveva fatto girare abbastanza la testa! 

PEER. Sì sì: lascia da parte tutte queste sto- 
rie. Lascia le cose penose:.. saranno per un 
altro giorno. (Sedendosi sulla sponda del 
letto). Ora, mamma, conversiamo insieme, 
parliamo di qualunque cosa, senza inquie- 
tarci, dimenticando pene e tristezze... Oh 
guarda, il vecchio gatto! Ancora vivo? 

AasE. Fa tanto baccano la notte! E sai che — 





vuol dire ? 
PEER (sviando il discorso). Che c’è di nuovo 
in paese ? 


| Aase (sorridendo). Si parla di una fanciulla — 
che desidera di andare sulla montagna, — 
verso l’innamorato lontano... 
PrER (subito), E Mads Moen? Si è calmato? 
AASE. Dicono che essa non badi al pianto dei 
suoi genitori. Senti, Peer, tu conosci forse 
il rimedio... 
Prer. E il fabbro, che fa ? 
Aasr. Ah, lascia quel vile fabbro! Prefe- 
risco dirti il nome della fanciulla; lo sai 
forse... 
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Peer. No no, conversiamo, mamma,... parlia- 
mo di cose insignificanti, senza inquietarci, 
dimenticando pene e tristezze. Hai sete? 
Vorresti da bere ? Puoi stenderti ? E° corto 
il tuo letto! Lascia vedere. Ma sì! Non è 
il mio vecchio lettuccio da bambino?... Ti 
ricordi quando alla sera ti sedevi sulla 
sponda del letto? Dopo avermi coricato 
sotto la coperta, mi cantavi quelle vec- 
chie canzoni... 

Aase. Ah! Te ne ricordi? E giuocavamo alla 
slitta, quando tuo padre era partito per 
una delle sue lunghe escursioni. La coperta ij 
raffigurava il mantice, e il pavimento un I 
fjord gelato. 

Peer. Sì, ma il più bello di tutto — mamma, 
lo ricordi? — era l’attacco, il cavallo. 
Aase. Sì, credi che l’abbia dimenticato? Kari 
ci prestava il suo gatto, e lo mettevamo 
su unalto sgabello. E partivamo pel ca- 
stello di Soria-Moria (1), pel castello lon- 
tano, là ad occidente della luna e ad orien- 
te del sole. La strada, prima di giungere 
alla meta attraversava monti e vallate. Un 




























(1) Castellò immaginario, che è nominato in una leg- 
genda norvegese. 
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bastone, che avevo trovato nell'armadio, — 

ci serviva da frusta, Io ero seduta là, al 

posto del cocchiere. 

Peer. E di tanto in tanto, allentando le re- 
dini, ti volgevi per chiedermi se avevo 
freddo. Che | Dio ti benedica, vecchia bron- 
tolona, eri buonà dopo tutto! Perchè ti Ja- 
menti così ? 

Aase. La schiena mi duole a forza d’essere 
coricata su questa dura tavola. 

Pxer. Allungati pure. Così. Stai bene ora ? LI 

Aase (inquieta). No, Peer, voglio  andar- h- 
mene ! 4 

PreRr. Andartene? 

Aasr. Sì, andarmene. Partire, partire. 

PEER. Che discorsi! Stendi la coperta. Io 
siederò sulla sponda del letto. Così; 
ora passeremo il tempo raccontandoci 
vecchie storie di fate. 

Aase. Va piuttosto a cercare il libro di pr 
ghiera nell'armadio. Mi sento così ins 
quieta! 

Peer. Al castello di Soria-Moria c’è un ban- 
chetto di re e di principi. Ti condurrò fi 
là colla slitta. Andiamo, via!... Né 

Aase. Ma, Peer, sono invitata io pure? |. CA 

PEER. Sì, vi siamo invitati ambedue. (Passa 

una corda attorno alla sedia dov'è aggo-. 


IR 


mitolato il gatto, prende un bastone e 
siede in fondo al letto). Hop! galoppa, 
morello! Mamma, non hai freddo ?... Vai 
di buon passo! 

AAsE. Peer mio, che è questo tintinnio ? 

PrEr. Sono i sonagli del cavallo, mamma! 

Aase. Oh! Hanno un suono fesso! 

Peer. Ora corriamo sul fjord. 

Aase. Ho paura! Non ti sembra di udire il 
fischio, l’ululato del vento? 

PerER. Sono gliabeti, mamma, che mormorano 
nella vallata. Sta pur tranquilla ! 

Aase. E cos'è che rilucetanto laggiù ? Donde 
viene quella luce ? 

Prer. Sono le finestre e le porte del castello. 
Ballano: non senti? 

AASE. Sì. 

Prer. C'è San Pietro innanzi alla porta, che 
t’invita ad entrare. 

Aase. Mi saluta ? 

Peer. Sì, con tutto il rispetto. Ed offre una 
tazza del vino più dolce. 

Aase. Del vino! Ed anche dei pasticcini ? 

Prrr. Sicuro! Ne ha pieno un vassoio. E la 
defunta moglie del nostro pastore ti pre- 
para il caffè e le ghiottonerie. 

Aase. Ah, mio Dio! Ci ritroveremo dunque ? 

Peer. Quanto vorrai, 





lun dine... Ade 


. Peer. Ecco il castello che s° innalza davanti — 
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AasE. Oh Peer, a che festa conduci < qu 
povera vecchia ? 
PrER (facendo schioccare la frusta). Hop! Ga- 
loppa, morello! È 
AASE. Peer, ragazzo mio, non avrai sbagliato | 1 
strada ? 
PrER (frustando ancora). Siamo sulla strada | 
maestra. 
Aase. Sono così indolenzita, e stanca. 


a noi. Fra poco vi saremo giunti. 
Aase. Bene. Starò ferma e chiuderò gli occhiali 
mi fido di te, figliuolo! i 
Prer. Galoppa, morello, galoppa! Il castello 
è affollato: innanzi al portone c’è 
ressa. Giunge Peer Gynt con sua m 
Che dici, San Pietro? Non lasci en 
mia madre? Io eredo che non abbiate i 
paradiso persona che valga quanto lei. 
ti parlo di me: io ritorno indietro, 
picchiata spesso, è vero, e perciò er 
ventata curva, e l'ho fatta arrabbiare. 
lora strideva come una gallina. Ma | 
dovete onorarla, rispettarla e contenta 
in tutto. Ci sono qui molti che valgo 
meno di lei... Oh, ecco Dio Padre! 
Pietro, guai a te! (Facendo la voce gr 
«Tregua alle tue ciancie da cuoco: mar 






i ORE 


Aase può entrare liberamente! ». (Dà in 

una fragorosa risata e si volta verso sua 

madre). Era proprio quello che volevo io: 

è subito un altro tono!(Con ansia). Cos'è 

che guardi così, come se la tua pupilla 

dovesse scoppiare ?... Mamma! Non ti 
muovi ?... (Si avvicina al capezzale). Non 

i fissarmi così !... Parla, mamma! Sono io, il 
tuo figliuolo! (Tocca con delicatezza la 
fronte e le mani di Aase; poi getta la 
corda sulla sedia e parla con voce sorda). 
Ah, ecco!... Puoi riposarti ora, morello: 
il viaggio è finito. (Chiude gli occhi della 
morta e si china sul suo corpo). Grazie 
per quanto hai fatto, per le busse e per 
le carezze !... Ed ora ringraziami a tua 
volta... (appoggia la sua fronte alla bocca 
della defunta) per averti condotto fino alla 
meta. 

Kari (entrando). Come? Peer! Così saranno 
finite le pene, i pianti! Dio, clie sonno 
profondo!... O invece?... 

— Prrr. Zitta! E° morta. 

(Kari piange presso alla salma. Peer gira 
per la stanza. Finalmente si ferma presso 
al letto). 

Prer. Bada che sia sepolta come si conviene. 

Io cercherò di fuggire senza farmi vedere, 
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Kart. Andrai lontano? 








Peer. Fino al mare. 
Kart. Così lontano ? 
Prer. Rd ancora più lontano. 
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ATTO QUARTO. 


Sulla costa sud-ovest del Marocco, Bosco di palmizi. Una 
tavola apparecchiata; tende e stuoie. In fondo, nel fitto 
del bosco, delle amache. Sul mare, un ?yackt con ban- 
diere norvegese e americana. Sulla riva una lancia. Verso 
il tramonto. 

Peer Grnmt, bell’uomo di mezza età, in elegante vestito da 
viaggio, un occhialetto d’oro appeso al collo, fa gli onori 
della tavola, MastER Corton, MonsIEUR BALLON e i si- 
gnori von EBERKOPF 0 TRUMPETERSTRANLER stanno per 
terminare il pranzo. 


Prrr. Bevete, signori! Siamo nati per godere : 
godiamo! Il tempo passato non ritorna. 
Ciò che è stato è stato. Che cosa posso 
offrirvi ora? 

TRUMPETERSTRAHLE. Caro Gynt, siete un an- 
fitrione impareggiabile ! 

Prrr. Ma parte del merito spetta pure al mio 
denaro, al mio cuoco, al mio cameriere... 

Corton. Very well: un evviva a tutt'e quattro! 

BaLLon. Monsieur, avete un got, un ton, che 
oggi si trova assai di rado in un uomo 
che vive, come voi, en gargon... Noto in 
voi un non so che... 








v. EseRKoPr. Un soffio, uno slancio che re 


Barron. Può darsi: ma in francese l’idea non 


v. EBeRKOPr. £j was! La vostra lingua è è così 


PrER. Sono già bell’e trovate. Ciò deriva dalla V 


v. EbrRKoPF. Ma questa fuga, questa conc 


Prer. Ah certamente! Ebbi da lottare i 
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cittadina del mondola vostra libera anim n, 
un acume che attraversa le nubi e sfugge A 
ai meschini pregiudizi, l'impronta di una | 
alta rivelazione, una natura primordiale — 
accoppiata all'esperienza della vita e in- 
nalzantesi fino alle più alte vette della 
trilogia. Non è questo, Monsieur, quello | 
che volevate dire ? x 


può essere espressa con tanta eleganza, 


dura... Ma volendo ricercare le origini 
fenomeno... 


mia condizione di celibe. Sissignori, la cosa 
è molto semplice. Come dev'essere l’uomo? 
Sè stesso: ecco la mia brevissima risposti 
Egli deve preoccuparsi di sè stesso e 
ciò che è suo. Ma come potrà far ci 
si lascia caricare come un cammello 
gioie e delle disgrazie altrui? 


trazione nel vostro io, sarei pronto a 
rarlo, deve avervi costato delle lotte... — 


sato. Ma me la cavai con onore. Pi 
una volta fui sul punto di lasciarmi pre 
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dere contro mia volontà. Ero un ragazzo È 
vivace e di bell’ aspetto, e m° innamorai i 
di una dama di sangue reale... 9 

Baron. Di sangue reale ? 

Peer (sprezzante). Sì, sapete bene, di quella 
classe... 

TRUMPETERSTRAHLE (battendo il pugno sulla 
tavola). Di infami aristocratici !... 

Peer (alzando le spalle). Di grandi decaduti, 
che pongono la loro ambizione nel togliere 
dal loro blasone tutte le macchie plebee. 

Corton. Un affare fallito dunque ? 

| —Batton. La famiglia era contraria ? 

di Peer. No, anzi... 

Barron. Ah! 

Ì Prrr (con discrezione). Capirete, c'erano delle 

ì ragioni per effettuare il matrimonio. Ma, a 

dire il vero, l'affare mi aveva sempre ispi- 

rato un po’ di ripugnanza. Sono di natura 

È piuttosto difficile, e, per di più, mi disgu- 

È sto facilmente. Per cui, quando il padre 

i venne con aria burbanzosa a chiedermi di 

mutare nome e condizione e di procurarmi 

dei titoli di nobiltà, esponendo una quan- 
tità di altre stupide pretese, per non dire 
inaccettabili, mi ritirai dignitosamente, 
respinsi l’ultimatum... e rifiutai la ragazza. 
(Tamburellando colle dita sul tavolo e con 


7 — Peer Gynt. 












BaLLon. E tutto finì così? 
Peer. No! Ebbi ancora molte altre noie. Tutti 


v. EBERKOPF. Avete un concetto della vita che 


Peer. Come vi dissi, io sono puramenti 
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un’espressione di raccoglimento). Sì s 
un destino che regola tutto e nel quale 
uomini possiamo confidare. E° conforta 
avere questa certezza. 


alzarono grida minacciose, e specialmente | 
i più giovani membri della famiglia. Do- | 
vetti combattere con sette di loro. Ei 
una storia passata che non potrò mai di- | 
menticare, pur essendone uscito con SUG-o 
cesso. Mi costò del sangue, ma quel san- 
gue diede ancora maggior valore alla 

persona e rafforzò la mia fede nel de- 
stino. 3 


vi pone all’altezza dei pensatori. E do: 
gli altri non vedono che fatti isolati 
i quali camminano brancolando e sn 
scono lastrada, voi sapete formarver 
concetto complessivo. Avete una n 
sicura che applicate ad ogni cosa, I 
giudizi acuti, penetranti paiono tanti r: 
di luce partenti dallo stesso centro... 
non avete mai studiato ? 





semplicemente un auto-didatta. Non ] 
imparato nulla sistematicamente, ma 


alii 


meditato, speculato e letto un po’ di tutto. 
Ho cominciato un po’ tardi, quindi non 
ebbi agio di studiare tutto a fondo. Co- 
minciai ad imparare la storia, ma a fram- 
menti. E siccome in questi tempi difficili 
occorre avere qualche certezza, vi ho ag- 
giunto un po’ di religione, pure 4 brani. 
In questo modo andai innanzi. Così è più 
facile mandar giù, e, dopotutto, ciò che 
più importa è di scegliere quanto può es- 
serci utile. 

Corton. Ecco: questo sì chiama essere pratico. 

Peer (accendendo un sigaro). D'altra parte, 

i cari amici, ricordate la mia carriera. In che 

condizioni ero quando venniin Occidente? 
Ero un povero diavolo senza il becco di - 
un quattrino, che faticava maledettamente 
per procurarsi un tozzo di pane. Credete 
a me: era una cosa penosa. Ma pure la 
vita è bella, ed all’uomo]la morte riesce 
sempre amara. Finalmerite la sorte volle 
favorirmi, e la fortuna mi arrise; le cose 
andavano già meglio. Io stesso ero più 
attivo, e gli affari prosperavano sempre 
più. Dieci anni dopo mi chiamavano il 
Creso degli armatori di Charlestown. La 
mia fama volava di porto in porto; avevo 
la fortuna a bordo. 





400, 
Corton. Che traffico esercitavate? i 
Peer. Ho esercitata specialmente la tratta. 
negri per la Carolina e l'esportazione de- 
gli idoli per la Cina. 
BaLLon. Hi donc! 7 
TrumretERsTRAHLE. Perbacco, caro Gynt! 0 
PerR. Vi pare un commercio rischioso e forse. 
anche indecoroso ? Eh! Io purè ero dello 
stesso avviso. Anzi lo trovavo proprio uno 
commercio odioso. Ma, eredetemi, una 
volta. fatto il primo passo costa molto il 
ritrarsene. E’ assai difficile troncare così 
vaste imprese in cui sono impegnati mille — 
interessi. Veramente a me non piace«tron- 
care ». Confesso d’altra parte di non es-_ 
sere mai rimasto indifferente per quanto | 
si chiama «conseguenze », e quando ho var-_ 
cato i limiti dell’onesto ho provato sem | 
pre un leggiero rimorso. E poi cominciavo. 
a diventar vecchio, mi avvicinavo alla A 
cinquantina e vedevo i miei capelli inca- | 
nutire a poco a poco. Pur godendo . li 
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i un pensiero penoso, « Chi sa, chiedevo 
i me stesso, quando deve scoccare l'ora di 
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Ma trovai una scappatoià, e intavolai con 
quel paese una relazione d’altro genere. 
Ogni primavera io esportavo degli idoli; 
mentre nell’autunno spedivo dei preti for- 
niti di tutto il necessario, maglierie, bib- 
bie, rum e riso... 

Corton. E ne avevate un utile ? 

Prrr. Sicuro. La cosa andava. Essi esercita- 
rono attivamente il loro mestiere. Per 
ogni idolo venduto battezzavano un Xulì, 
in modo che i due effetti si neutralizza- 
vano. La missione non riposò mai; gli 
dei importati erano combattuti dai mis- 
sionari, 

Corron. Bene, me la mercanzia africana ? 

Prer. Anche là la mia morale finì per trion- 
fare. Capii che un tale commercio era 
sciocco per una persona della mia età. La 
morte può esserci sempre vicina; ed inol- 
tre mille insidie erano tese contro di noi 
dai nostri filantropi, senza tener conto dei 
pericoli di naufragio e d’avarie. Conside- 
rato bene tutto ciò, dissi a me stesso: 
« Peer, ammaina le vele, finchè sei in tempo 
di riparare ai buoi peccati ». Allora com- 
prai una proprietà nell’ America del Sud e 
tenni per me l’ultimo carico di carne u- 

mana, che era proprio di prima qualità. 
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Si trovarono bene al mio servizio di 
ventarono grandi e grossi, prosperar 
di modo che eravamo tutti contenti. 
posso confessare senza vantarmi di aver 
trattati come un padre. Dio mi aiutò an: 
che allora. Feci costruire delle scuole per 
innalzarli tutti ad un comune nivea 
virtù e vigilai severamente perchè non 
tornassero indietro. Del resto finii col 
rarmi completamente dall'impresa, d 
aver venduto in blocco la piantagione. 
.giorno della mia partenza feci distrib 
gratis del grog a tutti i negri, vecchie 
vani. Uomini e donne si nbbriaca 
quel giorno. Le vecchie ebbero anche 
tabacco da fiuto. Per cui se è vero il pi 
verbio «chi non fa del male fa del bene», 
spero aver cancellate così tutte le co 
del mio passato, e posso credere che i n 
peccati e le mie virtù si bilancino. 
v. EBERKOFF (toccando col suo bicchiere 
} di Peer). Com'è confortante vedere un 
cipio vitale partire così dalle teneb 
pura teoria e innalzarsi, sfidando 1 
tingenze esterne! 
Prer (che discorrendo non ha tralasciato 
bere). Noi, popoli del Nord, con 





2. ad 
n 


lt, Ari 


EI 


— 108 — 

vere consiste tutta nel chiudere l'orecchio 
contro un rettile pericoloso. 

Corton. Che rettile, caro amico ? 

Perr. Una piccola bestia, che cerca d’insinuar- 
si, e che cì può trascinare irrevocabil- 
mente. (Beve ancora). Ora l’arte di ar- 
dire e il coraggio di agire vogliono che si 

vada con passo prudente incontro alle in- 
gannevoli insidie della vita, tenendo sem- 

l pre presente che essa non si limita ad un 
giorno di lotta, ed avendo assicurata die- 
tro a sè una via di scampo per ritirarsi in 
tempo. Questa teoria mi ha sempre gio- 
vato ed ha informato sempre la mia con- 
dotta, fin da piccolo, come un'eredità di 
famiglia. 

Barron. Siete norvegese ? 

Peer. Di nascita sì, ma cosmopolita di na- 
tura. Devo la mia fortuna all’ America, la 
mia ricca biblioteca alle nuove scuole te- 
desche, alla Francia i miei vestiti, i miei 
modi ed il mio spirito, all'Inghilterra delle 
mani atte al lavoro e l’ istinto del profitto 
personale. Dagli Ebrei ho imparata la pa- 
zienza, dall’ Italia mi è rimasta una certa 
inclinazione per il far niente, ed un giorno ‘ 
l'acciaio svedese mi fece fare un passo in- 
sperato verso la meta. 

































L'ie 0 ESS 
TRUMPETERSTRARLE (alzando il biech 
l’acciaio svedese! wi 
v. EseRKoPF., Rendiamo onore a chi sa 
neggiarlo! (Toccano i bicchieri con Pe 
che comincia ad animarsi). 
Corton. Tutto ciò va bene. Ma vorrei sap 
Str, che cosa avete intenzione di fare 
tutto il vostro oro. + 
Peer. Come ? La mia intenzione ? O 
Tutte quattro (accostandosi). Sì, diteci! DI 
PEER. Dunque prima di tutto ho intenzione | 
di viaggiare. E a Gibilterra vi ho presi a 
bordo perchè mi faceste compagnia. 
sideravo un coro di amici che ballasse a 
torno al mio vitello d’oro... 
v. EseRKoPr. Molto spiritoso ! 
Corton. Ma via! Non si spiegano le vele a 
vento per il solo gusto di spiegarle. Tsi 
vete avere certamente una meta. E qu 
questa meta ? 
PrrR. Essere imperatore. 
Tutte quattro. Come ? 
PrER (crollando il capo). Imperatore? | 
Tutte quattro. Di che ? 
Prer. Del mondo! 
Barron. Ma come mai, amico mio? 
PerR. Coll’onnipotenza dell’oro! Questa 
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tutte le mie imprese. Da bambino i miei 
sogni mi trascinavano sulle nuvole, in 
alto, al di sopra dei mari. Io portavo già 
manto e spada d’oro quando camminavo 
a quattro zampe, da piccino. Avevo ben 
fisso il concetto della mia meta. Non è 
scritto in qualche libro, non ricordo più 
dove: «Se anche hai conquistato il mon- 
do, ma hai perduto te stesso, il tuo pre- 
mio non è che una corona d’alloro intorno 
ad un eranio spezzato » ? Qualcuno ha 
scritto ciò, o qualcosa di simile, e non 
sono vane parole. 


v. Esrrkopr. Ma cos'è dunque questo « sè, 


stesso gyntiano ? ». 


Peer. E’ il mondo che è sotto la mia fronte 


e che fa sì ch'io non sono un altro, come 
Dio non è il diavolo. 


TRUMPETERSTRANLE. Ora capisco cosa volete 


dire! 


Barron. Che sublime pensatore! 
v. EsrrKoPpr. E che gran poeta ! 
Peer (esaltandosi). Il sè stesso gyntiano è la 


+ 


Mi 


folla di desideri, di cupidigie, di passioni, 
il sè stesso gyntiano è l’oceano delle fan- 
tasie, delle pretese, dei diritti; è preci- 
samente ciò che solleva il mio petto e 
mi fa vivere questa vita. E come Dio ha 


vota 
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avuto bisogno del fango per dive, 
signore del mondo, io ho bisogno d’ 
per diventare imperatore. 

Baron. Ma dell’oro ne avete! di 

Peer. Non abbastanza. Questo bastere] 
forse appena per regnare qualche 
come un imperatore è /a Lippe-Detmok 
Ma io voglio essere io en bloc, voglio 
sere Gynt nell’universo intero, Sir G 
da capo a piedi! 

BALLON (in estasi). Possedere le più belle ei 
del mondo! 

v. EsrRKOPP. Del Johannisberger di cento at 

TRUMPETERSTRAHLE. Le armi di Carlo MA 

Corton. Si tratterebbe soltanto di trovare una 
occasione da cui poter tratre ( 

Peer. E già trovata! E perciò ho fatto 
tar l’ancora qui. Stasera faremo vela v 
il nord. I giornali che ho a bordo 





i hanno recata una notizia della ma 

k importanza. (Si alza, tenendo alto 

To chiere). E proprio vero, come ho nota 
: ancora, la fortuna aiuta gli audaci, a 
x I quattro signori. Via, diteci! Mi 
i Peer. L’Ellade si ribella, 

È I quattro signori (balzando in piedi), Co 

È I Greci ?... 

: PEER. Sono in rivolta. 

i 
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I quattro signori. Urrà! 

peer. Ei Turchi sono ridotti alle strette. 
(Vuota il bicchiere). 

Barron. In Grecia! La porta della gloria è 
aperta! Le recherò l’aiuto delle armi fran- 
cesì ! 

v. EserkoPr. Ed io un proclama... à distance! 

Cotton. Ed io pure... 

TRUMPETERSTRAHLE. Avanti! Andrò a Bender 
a raccogliere gli speroni di Carlo XII! 

Baron (saltando al collo di Peer). Perdonami, 
amico mio, se ti ho misconosciuto per un 
istante ! 

v. EserKoPF (stringendogli la mano). Sono 
stato un imbecille di averti preso quasi 
per un mariuolo. 

Corron. E’ un po’ troppo: tutt'al più per un 
pazzo. 

TrumprrerstRAnL® (vuole abbracciarlo). Ed 
io, vecchio mio, per un esemplare della 
peggior canaglia yankee. Perdonatemi! 

v. EswrKoPr. Tutti abbiamo sbagliato... 

Prrr. Ma che dite mai? 

v. Esrrkorr. Ecco in tutto il suo splendore 
l’esercito gyntiano dei desideri, delle cu- 
pidigie, delle passioni! 

BaLon (con ammirazione). Ed ecco, monsieur 

Giynt, questo è veramente essere ! 

























CLIN 
v. EBERKOPF (pure con ammirazione), ( 
è essere Gynt con onore! 
PrER. Ma ditemi di grazia... 
Barron. Non capite ? 
PeER. Che mi si ammazzi se Capisco una pi 
rola! 
Barron. Ma come? Non è vostra intenz 
di recare aiuto ai Gireci con armi e der 
PEER (zufolando). Ma nemmen per so 
To appoggio i più forti, e farò un pr 
stito ai Turchi, i 
Baton. Impossibile. di 
Vv. EBERKOPF. Avete parlato con spirito, 
ma... per burla. # 
PEER (tace un po’, poi appoggiandosi ad una 
sedia e dandosi un’aria d’ import; 
Sentite, signori, E° meglio ci sepi Ì 
prima che l’ultimo resto della nostra 
micizia vada in fumo. Chi nulla vi 
può esporsi ai rischi: chi non ha : 
mondo che quel tanto di terra che 
preso nella sua ombra non può ser 
come carne da cannone. Ma quando 
stabilita una posizione come la mia no 
arrischia la propria posta. Andate in Gr 
Io vi manderò là e vi armerò prat 
più attizzerete 1’ ‘acendio, più 
tendere il mio arco. Combattete s 
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mente per la libertà ed il diritto! Fate 

cadere sui Turchi tutti i fuochi dell’in- 
ferno e cercate gloriosa morte sulla punta 

di una lancia di giannizzero... E scusa- 

temi se non vi accompagno. (Battendo 
sulla tasca). Ho dell’oro e sono io stesso, 
Sir Peter Gynt. (Apro l’ombrellino e s'in- 
terna nel bosco, dove si vedono delle a- 
mache sospese agli alberi). 

TRUMPETERSTRAHLE. Che stupido! 

BaLLon. Bisogna non aver seritimento d’o- 
nore ! 

Corron. Oh, l’onore! Sarebbe il meno! Ma 
pensate un po’ che enorme vantaggio per 
noi se il paese se ne liberasse !... 

Baron. Mi vedevo già coronato d’alloro dalle 
belle greche! 

TrumPETERSTRARLE. Mi vedevo già raccogliere 
i grandi speroni dell’eroe, colle mie mani 
svedesi ! 

v. EsergoPr. Io vedevo la cultura della mia 
gran patria regnante su terre e su mari 
lontani!... 

Corron. Il lato materiale è la perdita più do- 
lorosa. Goddam ! Quasi quasi ne piangerei ! . 
Mi vedevo proprietario dell’Olimpo, i cui 
fianchi, se bisogna prestar fede alla tra- 
dizione, nascondono delle miniere di rame, 
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Si potrebbe riprenderne lo scavo... E de l 
famosa fonte Castalia !... Tenendo conto 
di tutte le cascate, sì potrebbe valutarne — 
la forza a mille cavalli per lo meno!.,.. 

TRUMPETERSTRAHLE. Ad ogni modo io vi an- 
drò. Il mio acciaio svedese val più di 
tutto l'oro yankee / 

Corton. Può essere; ma scompariremo nelle 
file, saremo assorbita nella massa. E allora 
quale sarà il vantaggio ? s 

BaLLoN. Perbacco ! Finire in una fossa quando — 
eravamo tanto vicini all’agognata cima ? 

CorroNn (tendendo il pugno verso 1° yacht). ® 
quella maledetta carcassa racchiude tovili È 
l’oro che quel nababbo ha tratto dai suoi 
negri. i 

v. EseRKoPF. Un'idea luminosa! Via! Par- 
tiamo! Il suo impero è finito! Urrà! 

BaLLon. Che cosa volete fare ? 

v. EseRKoPr. Impadronirmi del comando. L’e- | 
quipaggio si persuaderà presto. A bordo! 
Io prendo l’yacht sotto di me! 21 

Cotton. Voi ?... Come?... i 

v. EserKoPr. Io porto via tutto! ($i dixtal | 
verso la lancia). 4 

Corton. Il mio interesse m’ingiunge di pren- | (a 
dere la mia parte. (Lo segue). 1 
TruMPETERSTRAHLE. Che mascalzone ! 







— ill. 

Barron. Una canagliata !... Ma... enfin /... (Se- 
gue gli altri due). 

TRUMPETERSTRAHLE. Bisogna bene che li se- 
gua... Ma protesto innanzi all’ universo 
intero !... (Si avvia dalla stessa parte). 


Altra parte della costa. Chiaro di luna, velato spesso da densi 
nuvoloni Sul mare l’7/acht, lontano, fila a tutto vapore. 

Peer Gynr corre lungo la costa. Si pizzica le braccia, 
guardando fissamento il mare verso l’orizzonte. 


Peer. E° una visione! Un sogno!... Presto! 
Voglio svegliarmi !... Si allontana con una 
velocità spaventosa !... Ma io sogno, dor- 
mo, sono briaco o pazzo. (Torcendosi le 
mani). E’ impossibile ch'io debba finire 
così! (Strappandosi i capelli). Un sogno! 
Voglio che sia un sogno! Ah! E° tremen- 
do!... Eppure è vero! Che infami amici ! 
Dammi ascolto, signore Iddio ! Sei la sag- 
gezza, la giustizia in persona! Senti!... 
(Alzando le braccia al cielo). Sono io, 

È Peer Gynt! Volgi a me il tuo sguardo, 
Signore! Padre, prendimi sotto la tua 
protezione, o finirò col morire... Fa che 
Pyacht vada a fondo, che 8° incagli! Ferma 
i ladri! Imbroglia l'attrezzatura !... Dam- 
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cende! Il mondo camminerà anche da st 
per un momento!... No, Dio non mi a- 
scolta! E° sordo come sempre! E° un po? 
troppo! Un Dio che ha esaurito ogni spe- 
diente !... (Facendo un cenno verso il cielo) 
Pst! Ho abbandonato la piantagione ei 
negri ! ! Ho mandato dei missionari perfino — 
in Asia! Servigio per servigio! Vieni in 
mio aiuto !, ; 

(Una vampa di fuoco sorge dall’yacht lon- 1 
tano, che poi resta avvolto da un fumo 
denso. Si ode uno scoppio sordo. Peer | 
Gynt manda un grido e cade sulla sabbia, — 
A poco a a poco il fumo svanisce; yacht | 
è scomparso). 

PRER (pallido, a bassa voce). Che tremendo | 
castigo! Tutto sommerso! Tutti... nem- 
meno uno di salvo! Oh, sia benedetto i i 
caso !... (Commosso). Un caso? No. |] 
più d’ un semplice caso. Io sono salvo. 
essi muoiono. Ti rendo grazie di ave 
protetto e di non aver tenuto conto d 
mie colpe. (Respira a pieni polmoni). C! 
conforto per l’anima sentirsi al sicuro 
sapersi oggetto d’una speciale pro 
Ma nel deserto! Dove trovare da. 
giaro e da bere? Oh, lascio fare a | 
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Non c’è pericolo! (A voce alta e con tono 
insinuante). Egli non vorrà certamente la 
perdita d’un povero diavolo come me! 
Ci vuole tempo e pazienza. Lasciamo 
fare al Signore e non perdiamoci d’animo. 
(Trasalendo terrificato). Era un leone che 
brontolava in mezzo alle canne ?... (Bat- 
tendo i denti). No, non era un leone... 
(Rinfrancandosi). Sì, sì: è un leone ! Quelle 
bestie lì si tengono nascoste. Esse sanno 
che non conviene cimentarsi col loro pa- 
drone; hanno buon naso e capiscono che 
è pericoloso scherzare cogli elefanti... Ma 
i pure... cerchiamo un albero. Veggo laggiù 
delle acacie e delle palme. Arrampican- 
domi sarò al sicuro. Se almeno sapessi 
i qualche preghiera!... (Si arrampica su un 
| albero). « La sera non somiglia al mat- 
tino ». Si è meditato e discusso spesso 
questo passo delle Scritture. (Si adagia 
comodamente fra le fronde)» Che delizia 
sentirsi così in alto! Un nobile pensiero 
val più d’ogni ricchezza. Confidiamo in 
Lui. Egli sa quanta parte di dolore debba 
toccare ad ognuno di noi. Egli ha per me 
un cuore paterno... (Con uno sguardo 
verso il mare e sospirando). Ma economo,... 
no: non lo è di certo! 
8 — Peer Gynt, i 






















serto. Dei guerrieri dormono attorno al fuoco, 


Uno schiavo (accorre strappandosi i capelli). 
E° scomparso il cavallo bianco dell’ im- 
peratore ! tic 

Unaltro schiavo (accorre, strappandosi le ve- 
sti). E’ stata rubata la sacra veste delgi o 
peratore ! i 

Un ispettore (giungendo), Mille staffilate «dll 
pianta dei piedi a ciascuno di voi, se non 
arrestate il ladro! A 

(I guerrieri balzano in sella e partono al 
loppo in ogni direzione). 


L'alba, Gruppi di acacie e di palmizi, fi 
Prer Gvnt dall’alto dell'albero si difende con un ramo da 
un branco di scimmie. 


PrER. Fatalità! Che notte tremenda ! (Fa 
roteare il ramo intorno asè). Sei a 
là ? Maledizione Ed ora mi gettano 
frutta... No, è qualcos'altro... Che bestie 
schifose le scimmie! Ho letto. in qualche 
libro: < Mah e SQRT » Ma non | 
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a picchiare. Con impazienza). Bisogna fi- 
nirla ! Accalappierò una di quelle briceone, 
la impiccherò e la scuoierò: indosserò la 
sua pelle lanosa. Le altre mi piglieranno 
allora per una di loro... Che siamo noi uo- 
mini in fin dei conti? Null’altro che om- 
bre. Bisogna sapersi adattare alle circo- 
stanze.. Un’altra turba !... Come brulicano! 
Via, marmaglia! Uh! si agitano come pazze. 
Ah, avessi a portata di mano almeno una 
coda posticcia,... o qualcosa di simile, che 
mi desse un aspetto animalesco. Ed ora 
cog'è che si muove lassù sopra la mia testa? 
(Alza la testa). Oh, quel vecchio... colle 
zampe piene d’immondizie !... (In preda a 
viva agitazione si rannicchia e sta cheto 
per qualche istante. La scimmia fa un mo- 
vimento. Peer la adesca trattandola con 
dolcezza, come fosse un cane). Ah, sei tu, 
il mio cagnolino caro! E° così buono, lui! 
Non c'è quanto trattarlo con dolcezza! Ahi, 
ahi! Senti: possiamo intenderci! Tu ed io 
siamo prossimi parenti. Domani avrai dello 
zucchero! Che bestiaccia ! M’è capitata ad- 
dosso tutta la manata !... Uffa! E° una cosa 
nauseante !... O forse era roba da man- 
giare ? Aveva un sapore incerto. E° vero 
che in fatto di sapori è questione d’abitu- 
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dine. Chi è quel pensatore che ha dett 
« Si mangia, si sputa e si spera nell’abitu- 
dine?» Ah, eccola ragazzaglia ! (Si difende 
e picchia). Ad ogni modo è seccante per — 
l’uomo, il re della creazione... Aiuto, alu- dl i 
to!... Il vecchio era noioso, ma i piccoli | 
sono peggiori ! 















Di buon mattino. Altipiano roccioso: in fondo il deserto. 
Da ‘un lato una spaccatura della roccia conduce ad | 
una spelonca. "a 

Un ladro ed un ricettatore sono vicini alla spaccatura hanno | À 
il cavallo e la veste dell’imperatore. Il cavallo, riccamente | i 
bardato, è legato ad un masso. In fondo si scorgono 
dei cavalieri, 


Il ladro. Laggiù sfavillano delle lancie! Guarda, À 
guarda ! Î 
Il ricettatore. Vedo già la mia testa rotolare. 
sulla sabbia... Presto, scappiamo! 
Il ladro (incrociando le braccia sul petto). Mio 
padre era ladro: suo figlio deve rubare. 
Il ricettatore. Mio padre era ricettatore: suo fi- 
glio deve essere ricettatore. 
Il ladro. Seguirai la tua sorte: sarai te Stesso, | 
Il ricettatore (ascoltando). Dei passi fraice- 
spugli! Scappiamo! Ma dove? i 
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Il ladro. La grotta è profonda, e il profeta è 


grande! (Scappano, abbandonando il bot- 
tino. I cavalieri scompaiono lontano, lon- 
tano). 


PeR (giunge tagliando un flauto in una canna) 





Oh! Che splendida mattinatà! Lo scara- 
beo rotola le sue pallottole, e la lumaca 
tira fuori le corna. Il mattino ha proprio 
l’oro in bocca.. Che forza meravigliosa la 
‘ natura ha dato ai raggi del sole nascente! 
Ci si sente ad un tratto così sicuri di noi 
stessi. Si avrebbe il coraggio di andare 
contro un toro, se fosse possibile... Che si- 
lenzio intorno a me! Non so capire come 
io abbia potuto disprezzare per tanto tempo 
le gioie campestri...Ci si chiude nelle grandi 
città, e ci si espone alle botte del volgo... 
Guarda invece quelle lucertole che vanno 
e vengono, e aspirano l’aria, e non pen- 
sano a nulla. Quanta innocenza esiste 
qui, persino nella vita delle bestie! Cia- 
scuna obbedisce agli ordini del Creatore e 
conserva il marchio ch’Egli le ha impresso. 
Ciascuna è sè stessa, sè stessa nei suoi 
giuochi come nelle sue lotte, sè stessa come 
nel primo giorno della creazione. (Guar- 
dando coll’occhialetto). Un rospo. Pare pe- 
trificato nella roccia, colla testa soltanto 





— 118 — 


fuori. Da quella finestra guarda il mondo 
e basta a sè stesso... (Riflette). Bastare?... 
A sè stessi?... Dove mai ho letto questa 
frase? .Da bambino, forse, in un libro di 
magia. Era « Il libro della famiglia » o 
« Il lessico di Salomone »?.. E” una cosa pe- 
nosa. Osservo che invecchiando perdo a 
poco a poco la memoria del tempo e dei 
luoghi. (Si siede all'ombra). Qui fa fresco 
e ci sì può stendere e riposare. E vegetano 
delle felci dalle radici commestibili! (Ne — 
assaggia una). Sono buone per le bestie. 
Pure sta scritto: « Vinci la tua natura! » 


E più innanzi: « L’ambizioso sarà umiliato, 


e chi si umilia sarà esaltato ». (Inquieto). 
Esaltato? E’ quello che toccherà a me: è 
impossibile che avvenga altrimenti. Il de- 
stino mi aiuterà ad uscire di qui ed a farmi 
ritrovare la strada. Questa non è che una. 
prova; dopo verrà la salvezza, se però Dio 
mi conserverà la salute. (Cerca di sviare i n 
suoi pensieri, accende un sigaro, si stende 
a terra, e contempla il deserto). Che solitu- 
dine immensa, infinita !... Soltanto lag- 
giù, in fondo, cammina uno struzzo... Che 
scopo poteva precisamente mai avere Id- 
dio creando questa distesa vuota e spopo- — 


lata, questa distesa senza alcuna sorgente 
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di vita, dove tutto è bruciato, questa di- 
stesa così inutile, questo tratto di globo 
incolto, questo cadavere che, da quando è 
‘ sorto il mondo, nulla ha reso al suo erea- 
tore, nemmeno un solo < grazie »? Perchè 
tutto ciò? Lanatura è prodiga... E° ilmare 
laggiù ad oriente, quella superficie lucente? 
Impossibile!E” un miraggio. Il mare è ad oc- 
cidente. S'infrange contro un arginedi col- 
line che lo divide dal deserto. (Colpito da 
un'idea improvvisa). Un argine? Ma allora 
potrei !... La catena di colline è breve. Un 
argine? Basterebbe un taglio, un canale, 
perchè un’onda di vita, precipitandosi at- 
traverso il canale, andasse ad inondare il 
deserto! E in pochi minuti tutto questo 
bacino infocato diverrebbe un mare nuovo 
agitato. Emergeranno le oasi in isole, a 
settentrione l'Atlante verdeggiante s'in- 
nalzerà come una scogliera, e verso mez- 
zogiorno, sulle orme delle carovane, passe- 
ranno le navi a vele spiegate come vivaci 
uccelloni. Una brezza apportatrice di vita 
caccierà i miasmi ardenti, e la rugiada 
scenderà dalle nubi a rinfrescare. A poco 
a poco. la popolazione aumenterà, e un 
tappeto verde si stenderà intorno ai pal- 
mizi. E laggiù, di là del Sahara si stende- 
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ranno delle spiaggie coperte di una nuova 
lussureggiante vegetazione. Il vapore ani- 
merà le officine di Timbuetù; il Bornu sarà 
presto colonizzato; l’esploratore si lascierà 
condurre in un comodo vagone verso l’alto 
Nilo, attraverso l’Abissinia. In mezzo al 
mio oceano, in una fertile oasi, trapianterò 
la razza norvegese. Il nostro popolo ha im 
po’ di sangue reale nelle vene; un incrocio 
arabo farà il resto. Intorno ad un golfo, 
sulle rive ad anfiteatro, costruirò Peero- 
polis, la capitale. Il mondo è già vecchio! 
Ed ecco sorge ora la Gyntiania, il mio 
nuovo paese. (Fa un salto). Dei capitali, e 
la cosa è fatta ! Una chiave d’oro per aprire 
le cateratte! Guerra alla morte! Costrin- 
giamo l’infame avaraceio ad aprire i suoi 
sacchetti, su cui medita e riposa. Ogni po- 
polo esulta per la libertà... Come l’asino 
nell’arca, farò un raglio che echeggierà nel 
mondo intero, e darò il battesimo della li- 
bertà a queste nuove coste magnifiche, in- 
cantatrici. Avanti! A me, capitali dell’O- 
riente e dell’Occidente! Il mio regno, o 
piuttosto la metà del mio regno per un ca- «G 
vallo !... (Fra le roccie si ode il nitrito del 
cavallo). Un cavallo! E delle vesti! Degli 
. ornamenti! Delle armi! (Avvicinandosi). — 









TIETOTtSS 
Non è possibile! Eppure è vero!... Ma 
come? Ho letto in qualche libro che la vo- 
lontà può muovere le montagne:.. ma che 
muovesse anche un cavallo !... Ma via ! Ep- 
pure è proprio così: qui c'è un cavallo... 
Ab esse ad posse, eccetera... (Indossa la 
veste imperiale sopra i suoi abiti, e si ri- 
mira). Sir Peter,... e Turco per giunta ! 
Davvero! Non si può mai sapere ciò che 
può accadere. Via, morello, e di buon 
passo! (Sale in sella). Delle pantoffole di 
oro peri miei piedi! Dalla bardatura si 
riconoscono le persone di nobile stirpe! 
(Scompare galoppando verso il deserto). 


Un'oasi, Sotto la tenda di un capo arabo. 
Poor GrNT, vestito all’orientale e steso sui cuscini, beve 


del caffò e fuma una lunga pipa. ANITRA e un gruppo 
di ragazze danzano e cantano innanzi a Peer. 


Il coro delle ragazze. E° giunto il Profeta! 


Gloria al Profeta, al Signore nostro, che 
tutto conosce. E’ giunto a cavallo attra- 
versando il mare di sabbia. Gloria al Pro- 
feta, al Signore infallibile! Date fiato alle 
trombe, ai flauti: è giunto il Profeta! 


AnrTRA. Il suo cavallo è bianco come il latte 


che scorre in Paradiso. Piegate i ginoc- 
























chi, chinate la testa! Il suo occhio sull @ 
come una stella, ma nessun mortale ha 
mai potuto tollerarne i raggi ardenti! Egli 
giunse attraversando il deserto. Oro e 
perle coprono il suo petto. Dovunque egli 4 
passa porta la gioia; lascia dietro a sè le 
tenebre, dietro a lui infuriano il simun e la 
siccità. Eccolo! Ha attraversato il de- | 
serto. La Kaaba è vuota: egli stesso ce, 
l’ha detto! 
Il coro delle ragazze. Date fiato alle roma i ' 
E° giunto il Profeta! (Le ragazze ballano, | Vo 
accompagnate da un motivo suonato ino "9 
sordina). ; 
PrERr. Ho visto stampato una volta: Nemo | 1 
propheta n patria, ed èproprio vero. Come _ 7 
mi trovo meglio qui che fra gli armatori di 
Charlestown! C'era là qualcosa che sto- 
nava, che era estraneo alla mia natura, 
qualcosa di oscuro. Non mi sono mai sen: 
tito a casa mia : ero come estraneo al mi 
mestiere. E che cosa volevo fare su quella 
galera ? Perchè mettermi in mezzo a quella 
folla? Quando ci penso, nonci capisconulla. | — 
La sorte ha voluto così: ecco tutto... Essere 
sè stessi colla forza dell’oro è come co- 
struire la propria casa sullasabbia. Innanzi 
all'orologio, agli anelli e a tutti gli oggetti 
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lucenti il volgo muove la coda e striscia, 
e fa tanto di cappello alle spille da era- 
vatta; ma anelli e spille non sono per- 
sone. .... Profeta : questa almeno è una 
posizione ben determinata. Sì sa che cosa 
si è e quanto si vale. Se vi son resì degli 
onori, delle ovazioni, ad esempio, sono per 
voi stesso, non per le vostre sterline o i 
vostri scellini. Si è quel che si è, nien- 
t'altro: non si deve nulla.alla fortuna, al 
caso; nè occorrono patenti o concessioni... 
Profeta! Ecco: è una posizione che mi 
conviene assai! E ciò mi è accaduto in 
un modo così imprevisto: attraversando 

il deserto e andando semplicemente per 

3 la mia strada ho incontrato questi figli 
della natura. Era giunto il Profeta: per 
loro la cosa era evidente. Mia intenzione 
non era certo di ingannarli; c’è una gran 
differenza fra mentire e profetizzare. E 
poi posso sempre ritirarmi in tempo: non. 
sono legato da patti, e non sarebbe dif- 
ficile. La cosa ha, per così dire, un ca- 
rattere privato. Posso andarmene come 
sono giunto. Il mio cavallo è pronto. In 
una parola, sono padrone della situazione. 
AnItRA (avvicinandosi dall’ingresso della ten- 
da). Profeta e signore! 
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PrERr. Che vuole la mia schiava ? 

AnITRA. Dei figli del deserto sono là: aspet- 
tano innanzi alla tenda, e chiedono di 
contemplare la tua faccia... 

PrERr. Alto là! Dì loro che rimangano ad una 
certa distanza: dì loro che non esaudirò 
le loro preghiere che da lontano. Dì loro 
inoltre che non tollero alcun uomo sotto 
la mia tenda! Gli uomini, fanciulla, sono 
una razza vile,... si potrebbe dire un 
fango immondo! Anitra, tu non puoi im- 
maginarti come e quanto abbiano truf- 
fato!... Cioè, volevo dire: peccato! Via! 
Basta di ciò! Ballate, fanciulle! N Pro- 
feta vuol cancellare i ricordi penosi. 

Le ragazze (ballando). Il Profeta è buono; il 
Profeta si dispera per i peccati commessi 
dai figli della terra! Il Profeta è dolce; 
la dolcezza sarà premiata: egli darà la 
gloria del Paradiso ai peccatori pentiti 

P£ER (seguendo cogli occhi la danza di Ani- 
tra). Le sue gambe si agitano come bae- 
chette di tamburo. Eh! E° proprio ap- 
petitosa, la biricchina. Ha delle forme 
un po’ strane, discordanti dalle regole del 
bello. Ma che cos'è la bellezza ? Una con- 
venzione, una moneta che non ha corso 
che a tempo e luogo. E piacciono le stra- 








[e Ù ; } 


ngn ona 

nezze a chi è stanco del normale. Così 
ci si sente quasi arrugginire. O troppo 
grasse o troppo magre, o tremendamente 
giovani o spaventosamente vecchie! La 
via di mezzo è disgustosa... I suoi piedi 
non sono molto puliti, e neppure le brac- 
cia: uno specialmente. Ma non è proprio 
un difetto. Io la chiamerei piuttosto una 
condizione... Senti, Anitra! 

ANITRA (avvicinandosi a Peer). La tua schiava 
t'ascolta ! 

Prer. Sei seducente, fanciulla. Il Profeta è 
commosso. Non lo credi: ne vuoi una 
prova ? Ti faccio Uri nel mio Paradiso! 

AnITRA. Impossibile, signore! 

Prrer. Come? Credi che io scherzi? E° asso- 
lutamente vero, com’è vero ch’ io vivo! 

AnITRA. Ma io non ho anima. 

Prer. Ne avrai una. 

AnITRA. Come mai, signore ? 

Prer. Lascia fare a me. Io prenderò cura 
della tua educazione. Non hai anima! 
Sei proprio stupida, come si suol dire. 
L’ho notato con dispiacere. Ma insom- 
ma c’è in te posto bastante per un’a- 
nima... Avvicinati, lasciami misurare il 
tuo cranio... C'è posto, c'è posto: do- 
veva essere così, lo sapevo. Non andrai 
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inai molto innanzi, nè ti prometto nn 
nima molto profonda. Ma che importa 
Ne avrai sempre quanto basta per non. | 
vergognarti. .. 

Axitra. Il Profeta è buono... 

i; Peer. Esiti? Parla! 

AnitRrA. E° ch'io preferirei... 

Prrr. Via, parla senza timore ! 

AnitrA. Non mi preoccuperei molto di ave 
un’anima. Dammi piuttosto... 

i Prer. Che cosa ? 

È AnITRA (indicando il turbante di Peer). Quel 

È bella opale. 

f PrER (in estasi, porgendole il gioiello). su 

È tra! Vera figlia d’Eva! To sono dominato | 

i dal tuo incanto magnetico. Poichè sono v 

{ «|  uomoanch’io,e, come dice. ic 

tore, « l'eterno tenta attrae! +1, 





Chiaro di luna. Un boschetto di pelmizi innanzi alla 
d’ANTTRA, ì 
Prer Gynr è seduto sotto ad un albero, tenendo in 
R: un liuto arabo, Ha rasa la barba, tagliati 
Ù è notevolmente ringiovanito d’aspetto, 


V PreR (suonando e cantando). Una volta d 
v chiusa la porta del peo 


1 dBA V| ' 
(1) Nel testo originale la frase è in Fe n Re, {a 
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tata via la chiave. E la nave fuggiva, 
spinta dal vento di settentrione, mentre 
le mie belle piangevano abbandonate sulla 
spiaggia. La nave fuggiva verso sud, verso 
i paesi delle mobili arene, dove dondo- 
lano le palme erette ed eleganti... Giunto 
in una baia, appiccai il fuoco alla mia 
nave, e salpai sulla nave del deserto, una 
nave a quattro gambe. La guidavo sol- 
tanto con un fischio :... io sono un uc- 
cello veloce,... e gorgheggio fra i rami! ... 
Anitra, sei dolce come liquore di palmi- 
zio, squisita come il formaggio!... (1) 
Ah, Anitra, non c’è al mondo cibo squi- 
sito quanto la tua persona ! (Pone il liuto 
a tracolla e si fa innanzi di qualche 
passo). Silenzio! Che la mia bella stia in 
ascolto ? Che abbia sentito la mia can- 
zone? Forse, nascosta dietro alla tenda, 
È nuda, senza velo e senza ornamento, essa 
i mi sta guardando ... Silenzio ! Sento come 
il rumore d’un turacciolo che salta via... 
Ancora!... Forse è un passo... Forse un 
sospiro d'amore? O piuttosto un canto ? 
No: è un rumoroso russare. Che musica! 


€ 









(1) Nell’originale « il formaggio tratto dal latte delle capre 
d’Angora ». 
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Anitra dorme. Usignuolo, interrompi il 
tuo canto! Ti costerebbe troppo caro con- | 
tinuare i tuoi trilli... Ebbene, no! Pro- 
segui pure, come dice il libro! L? usit 
gnuolo è un cantante, e io pure lo sono, 
Col nostro canto conquistiamo i piccoli 
cuori delicati e teneri. La notte serena è — 
fatta pel canto; il canto è ciò che È 9 
natura ha dato in comune a me e a lui. — 
Cantare è essere sè stessi per Peer Gynt 
come per l’usignuolo. E che la cara fan — 
ciulla dorma è proprio il colmo della fe- | 
licità per un innamorato come me, @ 
l’ideale è forse di accostare le labbra 
senza toccare il calice... Ma eccola: è 
lei! Pure, è vero, preferisco quando essa 
mi vien vicino. 9 
AntTRA (uscendo dalla tenda). Signore, mi. 
chiami ? d 
Prer. Ma sicuro: il Profeta ti chiama. Son 
stato svegliato da un rumore infern: 
Era forse un concerto di gatti o un 
chiamo di caccia. i 
AnITrRA. No, mio signore, non era un richiamo | 
di caccia. Era tutt'altra cosa. ti 
PrreRr. Ma che cosa? 
AnTTRA. Non chiedermi! 
U: Prer. Dimmi! 





AntrRA. Oh, mi fai diventar rossa... 

PEER (avvicinandosi a lei). Era forse ciò che 
mi colmava il cuore nel momento in cui 
ti davo la mia opale ? 

ANITRA (spaventata). Via, signore! Oh, luce 
del mondo, paragonarti ad una schifosa 
bestia, ad un gatto! 

Prer. Eh, ragazza mia, dal punto di vista 
del’amore un gatto può valere quasi 
quanto un Profeta. 

AnITRA. Signore, il miele d’un arguto eloquio 
scorre dalle tue labbra. 

Prer. Piccola amica, come tutte le donne 
sel pronta a giudicare i grandi uomini 
dalle apparenze. Sono arguto a dir vero, 
specialmente nelle conversazioni a quat- 
tr’occhi. La mia posizione m’impone una 
maschera rigida: a ciò mi obbligano i miei 
doveri professionali. Da vero Profeta sono 
spesso duro e severo, ma soltanto a pa- 
role... Ma tregua alle chiacchere! In téte- 
à-téte sono Peer, sono veramente Peer. 
Ed ora scompaia il Profeta: eccomi, sono 
tuo, ti dò me stesso! (Siede sotto ad un 
albero e la trae a sè). Vieni, Anitra, ri- 
posiamoci all'ombra delle palme! Sorri- 
derai alle parole che ti sussurrerò ; poi 
invertiremo le parti, e toccherà a me sor- 

9 — Poer Gynt, 




















L'igg ie 
ridere, mentre le tue fresche labbra 
sbiglieranno parole d’amore! i 

ANITRA (stendendosi aì suoi piedi). Ogni 1 
parola è dolce come un canto, anche 
non posso sempre comprendere. Dimmi 
signore, tua figlia potrà trovare un’a 
ascoltandoti ? . 

Prer. L'anima, luce e soffio dello spirit 
verrà in te più tardi. Quando sul fon 
roseo dell’oriente sarà scritto a lett 
d’oro: < Ecco il giorno », allora, cara fe 
ciulla, comincieranno le lezioni : allora di- 
venterai istruita. Ma sarei uno stolto 
volermi adornare, nella calma di que sti 
tepida notte, dei resti di un logoro sa-_ 
pere per trattarti come un maestro... 
flettendo bene, l’anima non è la cosa più dì 
importante: ciò che importa è il cuore. 

AnitRA. Parla ancora, signore! Quando pa 

. mi sembra scorgere dei bagliori d’op 

Prer. La ragione spinta all'eccesso di 

stupidità, la PILA crudeltà, 


rovescio. Sì, fanciulla mia, ch'io sia. È 
nato se non ci sono nel mondo degli 
seri impinzati d’anima che fanno 
maggior fatica a vederci chiaro. Ho € 
nosciuto un individuo di questa spe 
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una vera perla, che smarrì la buona via 
e a cui non rimase che gridare invano!... 
Vedi quel deserto intorno all’oasìi? Ba- 
sterebbe che io sventolassi il mio tur- 
bante, perchè i flutti dell'oceano ne col- 
massero tutta la distesa. Ma sarei un im- 
becille di creare mari e continenti... Sai 
che cosa significa vivere ? 


Anitra. Insegnamelo! 
PrER. Vuol dire librarsi al di sopra del tempo 


che corre, scenderne la corrente senza ba- 
gnarsi i piedi, e senza perder mai parte 
di sè stessi. Soltanto coll’energia dell’uomo 
si può essere quello che si è, piccola 
amica! Le aquile vecchie perdono le penne, 
le vecchie rozze il trotto, le donne vec- 
chie i denti, i vecchi hanno la pelle rag- 
grinzata... ed anche la loro anima è av- 
vizzita. Giovinezza! Giovinezza! Io voglio 
regnare come un sultano ardente e vigo- 
roso, regnare non sulle palme e sulle viti 
di Gyntiania, ma sul vergine pensiero di 
una donna... Vedi, piccina mia, ho fatto 
la grazia di sedurti, di scegliere il tuo 
cuore per fondarvi un nuovo califfato. 
Voglio essere il padrone dei tuoi sospiri. 
Voglio essere sovrano assoluto nel nuovo 
regno dell'amore! Tu sarai tutta mia, e 
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mia soltanto. To ti terrò come una cosa 
preziosa. Dividerci sarà la morte,... ma 
per te soltanto, nota bene! Non una fibra, 
hon una minima parte di te che non sia 
mia: non avrai volontà, non potrai dire 
sì o no: ti lascierai guidare soltanto dalla 
mia volontà. La tua chioma, nera come la 
notte, e tutto ciò che nella tua persona 
è piacevole ricordare, si chinerà innanzi 
al mio potere sovrano. Saranno i miei 
giardini di Babilonia... Per cui in fondo 
non sono malcontento che il tuo cranio — 
sia vuoto. Quando si ha un’anima si ha 
pure l'obbligo di considerare sè stesai. A 
proposito, senti: se vuoi, passo un anello | 
intorno alla tua caviglia; sarà meglio per 
tutt’ e due. Prenderò il posto dell’anima, 
e in quanto al resto... statu quo. (Anitra 
russa). Come ? Essa dorme? Le mie pa- 
role l'hanno appena sfiorata ?... No: le 
mie parole hanno avuto una tal forza da 
trascinarla lontano, come rapida corrente, 
nel paese dei sogni. (Si alza e copre di 
gemme il seno d’Anitra). Ecco i monili! 
È Dormi, Anitra! Sogna di Peer... Dormi! 
Dormendo hai posto una corona sulla 
! fronte del tuo imperatore! Questa notte 
Peer Gynt ha trionfato in forza del suo io, 
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Una strada di carovane. Si scorge appena l'oasi lontana 


Prer Gynr galoppa pel deserto sul suo cavallo bianco. Egli 


ha in sella AnItRA e la tiene innanzi a sè. 


AnITRA. Lasciami: ti mordo! 

Prer. Pazzerella! 

ANITRA. Ma cos'è che vuoi? 

Prer. Che cosa voglio ? Giuocare al falco ed 
alla colomba! Rapirti! Fare delle pazzie! 

AnITRA. Vergognati! Un vecchio Profeta!... 

Peer. Ma finiscila! Il Profeta non è vecchio, 
scioccherella! T'i pare questo un segno di 
vecchiaia ? 

AnITRA. Lasciami! Voglio ritornare! 

Prer. Civetta! Vuoi ritornare? Davvero ? Da 
mio suocero? Sarebbe graziosa! Degli uc- 
celli vivaci come noi una volta fuggiti 
dalla gabbia non vi ritornano più. E poi, 
ragazza mia, non bisogna vivere eterna- 
mente in un luogo; si perde in stima 
quanto si guadagna in conoscenze, spe- 
cialmente se ci si presenta in qualità di 
profeti... Era proprio tempo di finirla; 
quei figli del deserto non hanno anime 
decise: cominciavano ad accorgersi della 
mancanza di incenso e di preghiere. 

ANITRA. Sì, non sei veramente un pro- 

feta ? 
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PeR. Sono il tuo imperatore ! (Vuol bac 
Eh eh! Come s’insuperbisce la piec 
AnrrRA. Dammi l'anello che hai al dito, 
PerR. Prendi tutte queste scioce 
Anitra! 
AnItRA. Le tue parole sono come un canto! 
Con quanta dolcezza risuonano! i 
Prer. Quale ebbrezza mi dà la certezza an 
questo amore! Voglio scendere ! Voglio tell 
nere, come uno schiavo, la briglia del ea- 
vallo! (Le porge lo seudiscio e scende dai 
cavallo). Vedi, rosa vermiglia, splendid 
fiore mio: cammino nella sabbia, nella. 
polvere finchè un colpo di sole mi sten- 
derà ai tuoi piedi. Sono giovane, Anitra, 
ricordatelo bene! Non bisogna dare trop pa sa 
importanza alle mie azioni. Gli scherzi, i 
giuochi sono cose di gioventù! E se il tuo 
spirito non fosse così ottuso, mio leggiad 
oleandro, penseresti che il tuo amante fi 
delle pazzie,... ergo è giovane! sd 
AnrtRA. Sì, sei giovane. Hai degli altri a. 
nelli ? A 
PreR. Non è vero ?... Ecco: prendi!... To 
come uno stambecco! Se avessi dei p 
pini a portata di mano, me ne farei 
corona. In verità, sì, sono giovane !... 
glio ballare! (Balla e canta). Sono un 
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letto felice! Beccami un po”! E poi la- 
sciami saltellare! 

Antrra. Sei tutto sudato, Profeta. Temo che 
tu ti liquefaccia... Dammi quel pesante 
fardello che è appeso alla tua cintura. 

Prer. Che delicata premura! Per l’ avvenire 
porterai la mia bisaccia... I cuori che a- 
mano non hanno bisogno d’oro per esser 
felici! (Riprende a ballare e a cantare). Il 
giovane Peer Gynt è proprio pazzo! Fa 
salti e capriole... Peer dice: « lascia fare! » 
Il giovane Peer è pazzo! 

AnttRA. E’ divertente veder ballare il Profeta! 

Prer. Al diavolo il Profeta! Mutiamo vestito ! 
Giù la veste!... i 

Axitra. Il tuo kaftan è troppo lungo, la tua 
cintura troppo larga e le tue calze troppo 
strette... 

Prer. E4 bien /... (S'inginocchia). Recami un 
gran dolore. La sofferenza è dolce per un 
cuore innamorato ! Senti : quando saremo 
nel mio castello... 

Anrrra. Nel tuo Paradiso... E° ancora molto 
lontano ? 

Prer. Oh, forse mille miglia !... 

AvnitRrA. E° troppo lontano! 

Prer. Senti: ti darò l’anima che ti ho pro- 


pr 


messa. 
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ANITRA. Grazie tante; io mi contento di vj. 
vere anche senza anima. Ma mi chiedey 

di recarti un dolore... 0708 
PEER (rialzandosi). Sì, tormento mio! Un do- 
lore violento ma breve... per due o tre 

giorni soltanto! “i 

AxtTRA. Anitra obbedisce al Profeta! Addiot 

(Gli dà una violenta sferzata sulle dita 

e fugge di gran galoppo pel deserto). È 
PEER (resta immobile qualche istante, come 

fulminato). Perbacco!... Eppure avrei... 


la 





La stessa scena. Un'ora dopo. sa 

Prer Gynm, lentamente e seguendo un pensiero fisso, 
spoglia, capo per capo, delle sue vesti orientali. in 
toglie dalla tasca del soprabito un berretto da 


e se lo pone in capo, riprendendo così il 
europeo. 


PEER (gettando lontano il turbante). E 
là il Turco: e qui sono io!... Tutto 
paganesimo a nulla mi serviva. Per 
tuna è rimasto tutto negli abiti e 
mi è penetrato nella carne, come si 
dire... In fin dei conti cos'è che 4 
cercando in quella galera? E° assai 
glio vivere da cristiani, sprezzare le i 
del pavone, appoggiarsi sempre alla 
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ed alla morale, essere sè stessi, e meri- 
tare un discorso sulla tomba e una co- 
rona sulla bara. (Fa qualche passo). Che 
pazzerella! Per poco non avevo perduto 
completamente la testa per lei... Ch'io 
vada al diavolo se riesco a capire cosa 
era in lei che m’inebbriava e che mi fa- 
ceva girare la testa! Ed ora per fortuna 
tutto è finito. Un passo di più, e diven- 
tavoridicolo. Ho sbagliato, è vero: ma ciò 
che mi conforta è che il mio errore de- 
rivava dalla mia condizione, non da me 
stesso. Era una conseguenza immediata 
di quella mia vita di profeta; una vita 
senza attività, insipida, nauseante. Cat- 
tivo mestiere quello di profeta! Le cari- 
che ufficiali sono del fumo. Soltanto gli 
sciocchi hanno una professione... Ritorna 
in senno e scuotiti! L’aver troncato 0- 
gni omaggio verso quella scioccherella 
mi può forse servire di scusa? Ma pure... 
(Scoppia in una risata). Ma pensa! Voler 
tenere a bada il tempo con delle danze! 
Voler lottare contro corrente! Suonare la 
cetra, gorgheggiare, saltellare e finire come 
un galletto, cioè lasciandosi spennare... 
Tutte queste sono veramente azioni da 
profeta ! E sono proprio spennacchiato!... 
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Però mi resta qualche risparmio: ho qi 
cosa in America, qualche soldo in 
Non sono dunque nella squallida mi 
E questa mediocrità è veramente la di 
dizione preferibile. Non sono legato ad. 
cocchiere o ad un cavallo. Non sono 
carico di bagagli... In una parola sor 
padrone della situazione. Che strada dev 
scegliere? Varie vie sono aperte innanzi 
me; e dalla scelta della strada si distir 
guono i saggi dagli imbecilli. La mia” 
presa è un capitolo terminato, il mio 
more una giacca smessa. Mi manca pi 
prio l’istinto di retrocedere: « Andare 
nanzi o indietro è sempre cammina 
a destra o a sinistra è sempre muoversi 
Così è scritto in qualche libro. L'av 
tura mi hacostato denaro e fatiche, Sc 
la mia vita senza tacer nulla, un libre 
adammaestramento dei posteri, Oppure. 
Come se dovessi dedicarmi 
mente alle indagini storiche, studio il lo; 
tano passato confrontandolo con le. 
dizioni odierne. Sì: questo è proprio quel 
che ci vuole per me! Ho lasciato le ero- 
nache nelle nebbie della patria : le amavo 
tanto una volta! Voglio seguire le1 
del genere umano! Nuoto come 
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sul fiume della storia, e, destandomi come 
da un sogno, vedo lotte eroiche per la li- 
bertà e la giustizia, ma al sicuro da ogni 
pericolo, come semplice spettatore, vedo 
pensatori atterrati, martiri coperti di 
sangue, vedo formarsi nuovi regni, altri 
scomparire, vedo sorgere dal nulla  pe- 
riodi di storia, vedo insomma dal fiume 
della storia emergere i fatti di maggiore 
importanza. Mi procurerò un volume di 
Becker (1) e intraprenderò un viaggio 
cronologico, spingendomi quanto più in- 
nanzi mi sarà possibile. E° vero che la 
mia istruzione non è profonda,... e il mec- 
canismo della storia è così complicato! 
Ma non importa! Quanto più è strano il 
punto di partenza, tanto più originali 
sono i risultati. E poi innalza tanto l’a- 
nima fissarsi una meta e andarvi incontro 
con armi d’acciaio ! (Commosso). Spezzare 
ogni legame colla patria, cogli amici, get- 
tare le proprie ricchezze al vento, dire ad- 
dio alle dolcezze dell'amore: tutto ciò 
per penetrare nei misteri del vero... (Ter- 






(1) Carlo Federico Becker, storico, n. a Berlino 1777 
m. 1806. La sua opera principale è la « Storia universale 
per i ragazzi ed i loro maestri ». 
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gendosi una lagrima). Da ciò si riconose, 
veramente l’indagatore! To provo ur 

grande, immensa felicità; ho risolto ora 3 
l'enigma del mio destino. Sei come devi 
essere: devi quindi avere piena coscier 
della tua forza, Peer Gynt, e chiamarti 
imperatore dell’esistenza umana. Mi tufi 
nel passato e abbandono per sempre j 
sentieri della vita ; il presente non vale 4 
un soldo: gli uomini mancano di fede e 
d’energia, il loro spirito è servile, i loro 
atti sono deboli. (Alza le palle). K 


donne... sono una razza ben meschina... 
(Si allontana). e 
Spia i n 

vi 
Giornata d'estate, Nell'estremo nord. Una capanna nella fo. 
resta. La porta è aperta: è munita di un grosso chia- 
vistello di legno, Sulla porta corna di renna, Una man- 

dra di capre pascola presso la capanna. ; ti 
Una donna di mezza età, una graziosa bionda, è seduta al. 
l’aperto e sta filando, illuminata da un raggio di s 





La donna (dà un'occhiata verso la strada, 
canta). Passerà l'inverno, la primavera, 
l’estate, e l’anno intero;... ma un gior: 
verrai, lo 80, e io ti aspetterò ancora, co 
ti ho promesso. (Raduna le capre, poi 
prende a filare cantando). Dio ti dia foi 
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dovunque tu vada! Dio ti benedica quan- 
do chini le ginocchia per pregare! Io ti 
aspetterò qui, finchè ritornerai; e se mi a- 
spetti lassù, là ci ritroveremo, mio ado- 
rato (1)! ° 


In Egitto. Verso l'alba. La statua di Memnone #'innalza fra 
le sabbio. 
Prer Gvyr giunge con passo calmo, e guarda intorno a sè. 


Psr. Potrei benissimo cominciare il mio viag- 
gio da qui. Dunque, tanto per cambiare, 
sono ora Egiziano ma unEgiziano basato sul 
principio dell’io gyntiano. Dopo andrò in 


Abissinia. Volendo risalire all’origine del 
mondo mi sarei perduto. Voglio rimanere 
al di fuori della storia biblica, di cui ri- 


(1) Nella versione ritmica di] A Zanardini per la musica 
di Grieg (ediz. Peters) la canzone di Solveig suona così: 
Può il verno sparir, il Maggio passar, 
la state avvizzir, e l’anno spirar; 
ma tu a me ritorni, ritorni per me: 
a te l’ho promesso e tua è la mia fè. 
T’aiuti il Signore, se sol v’ha per te; 
a te Ei benedica, se cadi a’ suoi piò. 
To ti starò aspettando; ma vien, vien quà.,. 
E so lassù t’indugi c'incontreremo là! 
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troverò altrove traccie positive, 
nare ogni cucitura, come si snol d: 
cosa che oltrepassa il mio program: 
le mie forze. (Siede su un sasso). Ora 
riposerò, aspettando pazientemente il 
lito canto mattutino del colosso. Dopo. 
lazione farò l’ascensione della piran 
e, se farò a tempo, ne esaminerò pure 
terno, Poi farò il giro del mar Rosso; 
prirò forse la tomba del re Putifarre, 
eccomi Asiatico. A Babilonia cercherò ] 
vestigia dei giardini pensili e delle p 
stitute, cioè le più notevoli traccie del 
sua antica cultura. Poi in pochi ist 
giungerò alle mura di Troia. Da T 
per mare andrò direttamente alla 
perba, antica Atene; là visiterò min 
tamente la gola che fu difesa da Leon 
poi stringerò amicizia coi migliori fil 
vedrò la prigione dove morì Socera 
gran vittima... Ma no, è vero... là ora 
la guerra!... Bene, l’ellenismo atteni 
(Guarda il suo orologio). Però è strani 
come ritarda il sorger del sole ! Ho le ore nh 
contate. Dunque, da Troia... Mi > PRON 
mato a questo punto... (Si alza e. 
ascolto). Cos'è questo strano 
che si diffonde... ? (Spunta il sole 
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La statua di Memnone (cantando). Dalle ce- 130 
neri dei semidei sono nati degli uccelli 3. 
canori, Giove, la scienza suprema, li creò so 
perchè divenissero oggetto di discussioni ùe 
scientifiche. Dove sonoin me gli uecelli? 


Devi morire se non sveli il mistero del \ 
canto. “Ah 
Prer. In verità: mi sembra di avere inteso a 


un suono proveniente dalla statua! Era 
musica del passato. Ho inteso le ondula- | 
zioni del suono, e noterò il fatto per pre- I 
sentarlo all'esame degli scienziati. (Scrive ‘da 
sul taccuino) < La statua ha cantato. Ho Tua 
chiaramente distinto il suono, ma non ho i 
ben capite le parole. Naturalmente era to 
un’allucinazione. Tranne questo fatto nulla SQ 
d’importante ho osservato quest’oggi ». ‘ui 
(Prosegue la sua strada). Hd 


Mic 

Î Ata 
Nei dintorni di Gizeh. La grande Sfinge scolpita nella roe- ‘A 

; cia. In fondo le guglie e î minareti del Cairo. RR 
Ù Giunge Prer GynT, osserva attentamente la Sfinge, ora col- Sn 
l’occhialetto, ora facendo come un binoccolo colle mani. Loti 

n È 

Prer. Dove ho mai visto una testa di legno adi 


i simile a questa? L'ho incontrata certa- 
mente, o a nord o a sud. Era un essere WA 
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umano ? E, se mai, chi? Memnone, me na” a 
rammentai dopo, rassomigliava ai così detti 
«vecchi di Dovre »: lo stesso atteggiamento 
duro e compassato come fossero ben fissi su 
una base massiccia. Ma questa strana he- 
stia, questo essere bastardo, leone e donna 
ad un tempo, è forse un ricordo di qualche 
favola? O piuttosto una reminiscenza, di 
realtà ?... Di una favola? Ah, orta mi ri- 
cordo! Sei il Curvo; quello a cui ho ag- 
giustato una bastonata, in sogno $’intende. 
Avevo una febbre!.. (Si avvicina alla 
Sfinge). Gli stessi occhi, le stesse labbra, 
lo sguardo un po’ menotardo, un po' più 
furbo. Guarda, Curvo: rassomigli ad un 
leone guardandoti di dietro e di giorno. 
Sai ancora qualche indovinello? Ora ve- 
dremo. Mi risponderai ancora come l’ul- 
tima volta? (Gridando alla Sfinge). Ehi, 
Curvo, chi sei ? ; 
Una voce (dietro alla Sfinge). Ach, Sphina, wer 
bist du? 
PreR. Come ? Un’eco che parla in tedesco! E 
strano! 
La voce. Wer bist du? 
PweRr. E° tedesco perfetto. Sono il primo a no- 
tare questo fenomeno. (Scrive nel taccuino) 
« Eco tedesco, Dialetto berlinese », 
























n 14 — 






BrermirrenreLD® compare dietro alla Sfinge, 

BeeRIFFENFELDT. Un uomo! 

Peer. Ah! Era lui che parlava! (Serive-ancora) 
« Più tardi giunsi ad altra conclusione ». 

BERRIFFENFELDT (molto inquieto). Perdona- 
temi signore !.. Una domanda importantis- 
sima! Che cos'è che vi' conduce qui? 

Prer. Una visita. Vengo a trovare un amico 
di gioventù. 

BrarIFFENFELDT. Come? La Sfinge? 

PEER (con un cenno del capo). E° una mia vee» 
chia conoscenza. 

BrGRIFFENFELDT. Che felicità ! E ciò dopo ana 
notte come quella che ho trascorsa! Ah, 
le mie tempie martellano, come fossero 
per scoppiare! Voi dunque la conoscete ? 
Ditemi! Rispondete! Ditemi: che cos'è ?,. 

PrER. Che cos'è ? Ma lo so benissimo. E’ sè 
stessa. 

BrarIrrenrELDT (balzando). Ah! Un lampo 
è balenato nella mia mente : ecco l’enigma 
della vita !..Dunque essa sarebbe sè stessa, 
senza alcun dubbio ? 

Prer. Sì. Essa almeno dice così. 

BrGRIFFENFELDT. Sè stessa! L'ora dell’evolu- 
zione è vicina! (Togliendosi il cappello). 
Il vostro nome, signore ? 

__Prer. Mi chiamo Peer Gynt. 


10 — Peer Gymt. 
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BEGRIFFENFELDT (meravigliato, ma con calma) 
Peer Gynt! Un nome simbolico! Era da 
aspettarselo... Peer Gynt? Significa Î°i- 
gnoto, ciò che accadrà, ciò che mi è stato 
predetto. 

Prrr. Oh, davvero ? E venite in cerca di me? 

BrarIrrenrELDT. Peer Gynt! C'è un senso pro» 
fondo, un mistero in questo nome! W 
qualcosa d’incisivo! Ogni parola è come 
un profondo insegnamento! Chi siete voi? 

Prer (modestamente). Ho sempre cercato di 
essere me stesso. D'altronde ecco il mio 
passaporto. 

BrerirreNcELDT. Un'altra parola enigmatica, | 
(afferrandogli il polso). Al Cairo! Ho tro- 
vato l’imperatore degli esegeti ! 

Prrr. L'imperatore ? 

BrarirreNpELDT. Venite! 

Prer. Che mi riconoscano davvero ? ( 

BrorIrreNrELDT (trascinandolo). L’impera- 
tore di una esegesi basata sul nostro iot 





Al Cairo. Un ampio cortile cireondato da alte mura e da 
fabbricati. Finestre chiuse da inferriate. Gabbie in ferro. 
Nel cortile tre infermieri. Ne giunge un quarto, 


L'infermiere appena giunto. Schafmann, dim- 
mi: dov'è il direttore ? 
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Un altro infermiere, E° partito stamane assai 
prima dell’alba. 

Il quarto. Temo che stanotte gli sia accaduto 
qualcosa di grave... 

Un altro. Zitti! E° sulla porta. 


BrorIrreNTELDT fa entrare PEER GYNT, richiude la porta 
e ne ripone la chiave in tasca. 






\ 


PrERr (fra sè). Ecco un uomo ben istruito 
Quasi ogni sua parola oltrepassa l’intel- 
ligenza normale. (Guardando attorno a 
sè). E° questo dunque il club degli scien- 
ziati ? 

BraRIFFENFELDT, Li troverete tutti, dal primo 
all’ultimo : il circolo dei settanta recen- 
temente aumentato di centotre membri... 
(Chiama gli infermieri). Michele, Schlin- 
gelberg, Schafmann, Fuchs,... nelle gabbie, 
all'istante ! 

Gli infermieri. Noi? 
BrarIrrENFELDT. È chi, se non voi ? Via, pre- 
sto! Giacchè il mondo gira, gireremo con 
esso: (Li obbliga ad entrare in una gab- 
bia). Il gran Peer ha fatto stamane il suo 
ingresso ;... a voi non resta altro da fare 
che raggiungere gli altri... Non una pa- 
rola di più. (Chiude la gabbia e getta la 
chiave in un pozzo). 

Prrr. Ma sentite, caro dottore, e direttore... 
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BecrircenrELDT. Nè una cosa nè l’altra, To 
fui fino ad ora. Signor Peer, potete star 
zittounmomento?Ho bisogno di respirare, “A 
PrER (in preda ad un’agitazione crescente), | 
Ma come? 
BrGRIFFENFELDT. Promettetemi di non tre- d 
mare, 
PrER. Farò il possibile. 
BraRIFFENFELDT (lo conduce in un canto e gli 
dice a bassa voce). La ragione assoluta — = 
è spirata iersera alle undici. 
Prer. Che Dio mi assista !... 
BrcRIFFENFELDT. E'veramente penoso. E, ve- 
dete, la mia posizione fa sì che questo 
fatto sia doppiamente penoso per me. Fino 
ad ora infatti questo stabilimento era con-. 
siderato come un manicomio. 
Prer. Un manicomio! 
BeGRrIFFENFELDT. Ma non lo è più, capite ! è 
PrER (pallido, a mezza voce). Ora capisco dove 
sono! E quest'uomo è pazzo, e nessuno — 
lo sospetta! (Si allontana). } 
BrcRIFFENFELDT(seguendolo).Capite? Quando 
dico < spirata » m’invento. E” uscita da 
sè stessa, uscita dalla sua pelle, proprio 
come la volpe del mio compatriota Miin- 
chausen. 
PreR. Scusate, un momento... 
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BecRIFFENFELD® (trattenendolo). O piuttosto 
no:... Come un’anguilla, non come una 
volpe. Uno spillo in un occhio: ha sgam- 
bettato un poco contro il muro... 

Peer. Come fuggire ? ] 

BeGRIFFENFELDT. Un taglio tutt'intorno al 
collo e... hop! E’ uscita dalla pelle! 

Peer. E° proprio pazzo da legare! 

BrcRIFFENFELDT. Ora è chiaro, nè si può na- 
sconderlo: questo uscir da sè stessi sarà 
seguito da una grande rivoluzione in tutto 
l'universo. Le persone fino ad ora tenute 
in conto di pazze sono da ieri sera alle 
undici in condizione normale, conformi 
alla nuova fase della ragione. E se an- 
diamo più innanzi vedremo che dalla stessa 
ora tutte le persone che si spacciano per 
ragionevoli sono diventate pazze. 

. PreR. A proposito d’ora : ho le ore contate. 

. BecrIFFENFELDT. Le ore? Ah, mi fate ram- 
mentare! (Apre una porta e chiama). 
Uscite! E’ venuta l’ora! La ragione è 
morta. Evviva Peer Gynt! 

Peer. Ma carissimo signore!... 

Uno dopo l’altro i pazzi vengono nel cortile. 

BrcrIFrENFELDT. Buongiorno. Salutate l’au- 
rora della vostra liberazione! Ecco il vo- 
stro imperatore ! 





Tassa 

Prker. Imperatore ? x 

BrorIrrENFELDT. Ma sicuro! 0) 

Peer. L’onore è così grande, sorpassa tal- 
mente i limiti... 

BrerirrenrELDT. Nessuna falsa modestia yi 
guidi in un’ora come questa. 


Prrr. Ma lasciatemi un momento di pace |... 


Non sarei capace di far nulla, sono com» — i 


pletamente istupidito ! si 

BrorIFFENFELDT. Un uomo che ha sciolto Pe- — 
nigma della Sfinge? Un uomo che è sl 
stesso ? 

Prer. Eh, la questione è proprio là. Sì, sono — 
me stesso, dalla testa ai piedi; ma qui, — 
se ben comprendo, sì è piuttosto fuori di 
sè, per così dire. ne 

BearirreNncELDT. Fuori di sè? No, ecco un 
errore madornale! Qui si è anzi eccessi- * 
vamente sè stessi, esclusivamente sè stessi, — 
Si spinge il proprio io a vele spiegate. | Î 
Ciascuno si chiude nel suo io come in una 4 
botte: è il nostro io che vi facciamo fer- 
mentare, è col tappo del nostro io che la 
chiudiamo ermeticamente, è nel pozzo del 
nostro io che la caliamo a fondo per con- 
solidarne le pareti. Nessuno versa lagrime 
per le pene degli altri; nessuno si cura 
dei pensieri altrui. Noi stessi, — lo siamo 
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nelle idee e nelle parole, noi stessi do- 

vunque possiamo andare. Ne deriva che, 

se dobbiamo elevare al trono un impera- 
tore, è evidente che voi siete l’uomo che 
ci occorte. 

Peer. Ah, vorrei che il diavolo... ! 

BrerirrenreLDT. Ed ora, coraggio! In prin- 
cipio ogni cosa riesce quasi sempre nuova. 
« Sè stesso »... Sentite: ora vi darò un 
esempio; scelgo il primo che mi capita. 
(A una persona dall’aspetto tetro). Buon- 
giorno, Huhu! Come ? Figlio mio, sempre 
con quell’aspetto malinconico ? 

Hun. Come si può essere allegri quando una 
generazione dopo l’altra scompare incom- 
presa ? (A Peer). Sei forestiero : vuoi pre- 
starmi ascolto ? 1 

Perr (inchinandosi). Mio Dio, aiutatemi! 

Husu. Senti. Laggiù, lontano lontano, verso 
oriente, si stende la costa del Malabar. 
Olandesi e Portoghesi vi sbarcarono per 
spargere la civiltà. Oltre ad essi vi abi- 
tano delle tribù di veri Malabaresi. Questi 
popoli hanno mescolate assieme le loro 
lingue; esse ora dominano sull’ intero 
paese... Ma nei tempi antichi vi dominava 
l’orangutan. Esso regnava nelle foreste 

vergini, dove poteva combattere e acca- 
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CARS 
pigliarsi, fare smorfie e strillare in pi 
libertà, sfiatandosi finchè voleva pere hè 
era nel suo regno... Ahimè! Vennero le. 0 
orde straniere e il linguaggio delle foreste — È 
fu distrutto. Una notte quattro volte se- 
i colare si stese sulla scimmia, e, come ac- 
È cade abitualmente, un servaggio così 
Pe lungo trasforma completamente un po- 
polo. L'antico idioma della foresta è scom- 
parso; non vi si sente più il primitivo gru- 
ho gnito. Ma se vogliamo esprimere i nostri 
P. pensieri, dovendo ricorrere alla parola, 
fi: quanta difficoltà! Portoghesi, Olandesi, — 
È meticci, Malabaresi sono in grande im- 
h* broglio. Io ho provato a lottare per la 
ti purezza della lingua silvestre, ho cercato 
di dar vita al cadavere, ho sostenuto il 0” 
diritto di gridare del popolo, jo stesso ho 
gridato : ho dimostrato la grave mancanza 

del grido nei canti popolari. Ma hanno | 


Cata 


Via È È s + 
5 assai male ricompensato la mia opera. Ora 
ho credo capirai il mio tormento. Ti rin: 
Mu grazio d’avermi prestato ascolto! Se co- ÙÒ 

* nosci il rimedio, dimmelo! i 

È PEER (a bassa voce). Dicono che coi lupi bi- 

È; sogna urlare. (Ad alta voce). Caro amico, 

Bi” se ben mi ricordo nel cuore del Marocco 

Mi. vive un’intera popolazione di orangutani, 

si L 

È: 
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BERO 
senza interpreti nè poeti : il loro linguag- 
gio rassomiglia al malabarese. Fareste 

un’azione bella, esemplare, se, seguendo 

l’esempio di qualche persona ragguarde- 
vole, acconsentiste a spatriare a tutto 
vantaggio dei vostri compatrioti. 

Hunu. Grazie di avermi voluto ascoltare; 
farò quanto mi avete consigliato. (Con un 
ampio gesto). L’Oriente ha ripudiato il 

suo poeta! L’Occidente ha gli orangutani! 

(Si allontana). 

BrorIirrENFELDT. Ebbene ? Era abbastanza sè 
stesso? Io credo di sì. E° pieno di sè 
stesso e non d’altro. Sè stesso in quanto 
racconta, sè stesso proprio perchè è fuori 
di sè. Venite qui! Ora ve ne mostrerò un 
altro, pure da ieri sera conforme alle re- 

î gole della ragione. (A un fellà che porta 

in spalla una mummia). Re Api, come sta 

vostra Maestà ? 

II fellà (con rabbia a Peer), — Sono il re 
Api? i 
PreR (nascondendosi dietro al dottore). Non 

so: lo confesso, non sono competente... Ma 

a giudicare dal tono... 

Il fellà. Menti anche tu. 

- BeorIrrENFELDT. Vostra Maestà si degni espor- 

gli la cosa. 








Il fellà. Ora vi racconterò. (Si Volere vi 


Prer. Vostra Maestà non ha che da innalzare 
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Peer). Vedi questo corpo che porto 
spalla? Si chiama il re Api: è morto, 
ora si chiama mummia. Egli ha innalzato — 
tutte le piramidi, fece scolpire la grande 
Sfinge, e, come hanno confermato gli sto- | 
rici, guerreggiò accanitamente contro i 
Turchi. E perciò l'Egitto intero l’ha ado- 
rato come un Dio, e l’ha posto nei templi 
sotto forma di bue... Ebbene : io sono que- 
sto re Api: è chiaro come la luce del sole, 
ese ne dubiti, te lo dimostrerò in poche — 
parole. Un giorno il re Api era a caccia e 
scese un momento da cavallo appartandosi — 
nella proprietà di mio nonno. Il campo, 10 
fertilizzato dal re Api, mi ha nutrito col 
suo grano... Vuoi un’altra prova? ? In testa. Di ; 
ho un corno invisibile. E° proprio una ma- | 
ledizione che nessuno voglia riconoscere la 
mia autorità! Per nascita sono il re SI se 
per gli occhi di tutti non sono che un. 
fellà. Puoi dirmi che cosa posso fare? 
Dammi un consiglio con tutta fran 
chezza. La mia ambizione è di rassomi- 
gliare al gran re Api. 


delle piramidi, scolpire una grande Sfinge, 
e muovere guerra ai Turchi, 
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Il fellà. Si fa presto a dite! Un fellà! Un po- 

vero affamato! Ho già abbastanza da di- 

fendere la mia capanna dai topi e dai sorci. 

Via, trovate qualcosa di meglio, che mi 

faccia grande e mi ponga al sicuro, e mi 

faccia diventare come il re Api che porto 

in spalla! 

Peer. E se Vostra Maestà si appiccasse, e poi 
si facesse porre sotto terra, protetto dai 
confini naturali di una bara ? 

Il fellà. Farò così! La mia vita per una corda! 
Alla forca!:... Non troverò dapprincipio 
proprio quello che cerco, ma il tempo ag- 
giusta ogni cosa. (Si allontana e fa i pre- 
parativi per appiccarsi). 

BEGRIFFENFELDT. Questa pure era un’ indivi- 
dualità, signor Peer... un uomo di metodo... 

Prrr. Sì sì, ma... Si appicca per davvero! Dio 
mio, perdonatemi! Mi vien male,... mi 
gira la testa! 

BecrirrenreLDT. Uno stato transitorio... Du- 
rerà poco. 

Prer. Transitorio ? A che scopo ? Chiedo scusa, 
ma devo andarmene. 

BrGRIFFENFELDT (trattenendolo). Siete pazzo? 

Prer. Non ancora... Pazzo ? Aiuto, mio Dio! 
(Gran baccano. Il ministro Hussein, sì Îa 
strada in mezzo alla folla). 








— 156 — Î Up e 

Hussein. Mi è stato detto che oggi è giunto 
qui un imperatore. (A Peer). Siete voi? 

PsER (disperato). Sì, è proprio così ! l 

Hussrin. Bene. Ecco dei messaggi a cui hi. 
sogna rispondere. 

PEER (strappandosi i capelli). Ma benissimot... 
Ma avanti !... 

i Hussein. Volete farmi l’onore di intingermi ? 

be (Fa un profondo inchino). Sono una penna, 

PEER (inchinandosi ancora più profondamente). 

Ed io una pergamena imperiale, 

Hussein. La mia storia, signore, è semplicis- 
sima : mi credono un polverino, e sono una 

i penna. 

Ù Peer. Ela mia, signora penna, è detta in due 

W parole : sono un foglio di carta destinato 

a rimanere bianco. 






s Hussrin. La gente non sa quanto potrei es- 

Di sere utile; tutti vogliono adoperarmi per 

mc spargere la sabbia! 

F PrER. In mano ad una donna ero un ricco vo- 
Bi: lume... Anche il senno e la pazzia sono 


i: degli errori di stampa! 

T\ Hussein. Pensate: che vita logorante essere 

È una penna, e non sentir mai la lama d’un 
i temperino! 

i PEER (facendo un gran salto). E pensate : es- 

Di Sere uno stambecco, e fare un salto dal- 
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l’alto senza mai fermarsi, senza mai toc- 

car terra ! 

Hussein. Un temperino! Sono spuntato: ho 
bisogno d’essere temperato. Il mondo ca- 
drà se non mi fanno una punta ! 

Prer. Che disgrazia per il mondo che Dio, 
essendone il creatore, lo abbia trovato 
così perfetto! 

BEGRIFFENFELDT. Ecco un coltello! 

Hussein (afferrando il coltello che il dottore 
gli porge). Ah, quanto inchiostro voglio 
bere! E quale delizia potersi temperare ! 
(Si fa un taglio nel collo). 

BEGRIFFENFELDT (scostandosi). Non spruzzare! 

PEER (con ansia crescente). Afferratelo ! 

Hussein. Afferratemi, ha detto! Afferratemi! 
Prendete la penna! La carta... lì, sulla 
tavola !... (Cade). Sono tutto consumato... 
Non dimenticate il poscritto: « Visse e 
morì come una buona penna ». 

PEER (vacillando). Che diventerò mai ?... Che 
cosa sono ?... Tu, gran..., aiutami! Sono 
tutto ciò che vuoi... un Turco, un pesca- 
tore... un troll; ma vieni in mio aiuto... 
Ho qualcosa di rotto! (Gridando). Al mo- 
mento non posso ricordare il tuo nome!... 
Vieni in mio aiuto, tu,... protettore di 

tutti i pazzi! (Sviene). 





dete come risplende al sole !... E° fuori. 

sè !... E° il momento di coronarlo! (GI 

pone in testa la corona, e grida). Evviva! 

Evviva l’imperatore del « sè stesso». 1 | 
ScHarmanx (dalla gabbia). Evviva il gran (e 


v 


Peer! (1). 


(1) Nell'originale la frase è in tedesco. 








ATTO QUINTO. 


Sul ponte d’una nave. Nel mare del Nord, presso la costa 


della Norvegia. E' l’oru del tramonto, Tempo burrascoso. 


Prrer Grnt, vecchio robusto, con barba e capelli bianchi, 


sta a poppa. E’ vestito quasi come un marinaio, giacca 
è stivaloni. Le sue vesti sono piuttosto logore. Ha il 
volto abbronzato e un’ospressione dura. J/ capitano sta 
presso al timone. L'equipaggio è a prua. 


PrER (colle braccia appoggiate al parapetto 


osserva la costa). Ecco il vecchio Halling 
in veste invernale, che si pavoneggia in- 
nanzi agli ultimi raggi del tramonto. Suo 
fratello, il pieco del Ghiacciaio, è nasco- 
sto in parte : il suo mantello di ghiaccio ha 
ancora dei riflessi verdi. Il Mare di Neve è 
incantevole: sembra una vergine avvolta 
da un candido manto di lino. Via, non fate 
pazzie, vecchie canaglie! Restate dove 
siete ora: non siete che massi inerti. 


Il capitano (gridando verso prua). Due uomini 


al timone! Issate il fanale ! 


Prrr. Che vento! 
Il capitano. Avremo burrasca stanotte» 
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PeER. Dal mare si possono scorgere i Rondi 
Il capitano. No, veramente: rimangono na- © 

scosti dal Mare di Neve, 

PrER. Forse Blohoe ? 

Il capitano. No. Ma, quando è bel tem ; 
dall’alto dell’albero di maestra gi può 
scorgere il picco di Galdhoe. 

Peer. Dov'è Haarteigen? 

Il capitano (indicando). Da quella parte. 

PEER. Benissimo ! 

Il capitano. Pare che conosciate i] paese. 

PrER. Quando lasciai la mia patria passai di 
qui. «La feccia, dice un proverbio, ri- 
mane sempre in fondo». (Sputa e torna 
ad osservare la costa). Laggiù fra la neb- 
bia, fra le ombre azzurre, là dove le roccie 
hanno spaccature strette come tombe, e 
più giù, sulle rive di quei fjord che s’a- 
prono verso il mare, là possono vivere 
degli uomini!... (Al capitano). Costrui- 
scono le case distanti l’una dall’altra... 

Il capitano. Sì: sono sparse. 

Peer. Saremo giunti prima dell’alba ? 

Il capitano. Forse, se la notte non è troppo 
burrascosa. Ì 

PrER. Ci sono delle grosse nuvole verso oe- 
cidente. 
Il capitano. Sì. 
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PEER. Una cosa, capitano! Ricordatemi prima 
di approdare, che intendo dare qualche 
mancia all’equipaggio. 

Il capitano. Grazie! 

PrER. Oh, poca cosa! Sono stato cercatore 
d’oro ma ho perduto quanto avevo trovato. 
La fortuna ed io siamo sempre stati in cat- 
tivi rapporti. Voi sapete quanto ho con 
me a bordo. E° quanto mi è rimasto; il 
resto è andato al diavolo. 

Il capitano. E° più di quanto basta per farsi 
una posizione in paese. 

Prer. Non ho famiglia. Nessuno aspetta il 
ricco vagabondo. Così almeno allo sbarco 
non ci saranno scene patetiche. 

Il capitano. Ecco la tempesta. 

Prer. Ricordatevi dunque: se vi è alcuno dei 
vostri uomini che sia in imbarazzi, io non 
lesino il denaro... 

Il capitano. Siete gentile. La maggior parte 
di loro è in misere condizioni, e tutti a 
casa hanno moglie e figliuoli. Colla sola 
paga tirano innanzi molto male; e se, ri- 
tornando a casa, avessero ora qualche mo- 
neta di più, essi non dimenticherebbero 
mai il vostro saluto. 

Prer. Ma come? Hanno moglie e figliuoli ? 
Sono sposati ? 

{41 — Peer feynt, 























Il capitano. Sposati? Ma sì, tutti. Ma ch 
in peggior condizione è il cuoco: a casa 
sua vi è la più squallida miseria. i 
Peer. Sposati? Hanno a casa qualcuno he i 
li aspetta? Qualcuno che sarà felice del 
loro ritorno ?. E° vero ? 
Il capitano. Sicuro,... come è costume dellî Si 
povera gente. 
Peer. E la sera del loro arrivo che cosa fa- 
ranno ? i 
Il capitano. Suppongo che la moglie, per una 
N. volta tanto, preparerà loro una buona 
7 cena. 
Prer. Ci sarà una candela ? 
i Il capitano. Forse due. E un bicchierino per 
n: il marinaio. 
Prer. E siederà là, innanzi al focolare, con un 
n. bel fuoco nel camino ? Avrà intorno dei 
O fanciulli, che faranno un tal chiasso da 
| non poter udire alcun discorso. Non è la 
felicità questa ?... 
Ni: Il capitano. Potrebb'essere. E perciò è un atto 
SH gentile da parte vostra di far loro un re- 
Ù galuccio. 
Di PrER (battendo col pugno sul parapetto). Ma 
“a credete ch'io lo faccia? Mi credete forse 
pazzo ? Credete ch'io faccia il prodigo per 
far piacere ai figlivoli degli altri? Ho sgob- 
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bato abbastanza per ammassare il mio 
denaro... Nessuno attende il vecchio 
Peer Gynt. 

Il capitano. Sì, sì; ne farete quello che vor- 
rete: siete padrone del vostro denaro. 
Peer. Ma sicuro! Ne sono padrone io, e nes- 

sun altro. Appena gettata l’ancora mi 

presenterete il vostro conto! Pagherò il 

mio biglietto per il viaggio da Panama fin 

qui. Pagherò dell’acquavite all’equipaggio. 

i E niente di più. Se darò un soldo di più, 
capitano, potrete sputarmi in faccia ! 

Il capitano. Vi dovrò una ricevuta e non degli 

oltraggi... Ma compermesso : eccola tem- 

pesta. (Si dirige verso la prua. Il cielo è 

1 diventato scuro; si accendono dei lumi 

nelle cabine. La nave si agita con sempre 

/ maggior forza. Nebbia e densi nuvoloni). 

Peer. Avere a casa propria un gruppo di 

i creaturine irrequiete, e che sono felici 

quando pensano a voi, e che vi seguono 

dovunque andiate! Non c’è alcuno che 

pensa a me?... Delle candele? Devono 

essere spente... Devo trovare il modo!... 

Li ubbriacherò: voglio che nessuno di 

quei demoni sia in sè giungendo a casa sua. 

Ubbriachi rivedranno le mogli ed i fi- 

gliuoli! Bestemmieranno, picchieranno sul 










HRS PEC 
tavolo, e sragionando, e agitandosi, spa- e 
venteranno chi li aspetta. Le donne SOR RA 
peranno di casa gridando, e trascinando 
dietro a sè i loro marmocchi! La loro 
li: gioia sarà finita! (La nave si piega con 
A violenza. Peer barcolla e a stento riesce a 
rimanere in piedi). Ecco una buona scos- 
i sa.! Il mare lavora come se lo si pagasse 
dA per far ciò;... i nostri paesi sono sempre 
i gli stessi : sempre esposti ai furori del ma- 
d re... (Sta in ascolto). Cos'è questo grido ? 
Il gabbiere (a prua). Dei rottami sottovento! 
Avanzi di naufragio! 
n Il capitano (in mezzo al ponte della nave). 
Barra a tribordo! Vento in poppa! 
Ò Il pilota. C° è qualcuno sopra ? 
È Il gabbiere. Scorgo tre uomini! 
vi Prer. Calate la lancia. » 
Il capitano. Sarà travolta. (Si dirige a prua). 
Prer. Chi è che pensa a ciò? (Ad alcuni uo- 
$ mini). Salvateli, se siete degli esseri uma- 
i ni. Che diamine v'importa di bagnarvi la 
Me pelle ? 
0 Il nostromo. E° impossibile con un mare si- 
È: ti mile! 
fio, PrrR. Un altro grido! Guardate; il vento 
| manda tutto in pezzi... Cuoco, vuoi pro- 
vare tu? Scendi! 
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Il cuoco. Nemmeno se mi deste venti sterline... 

Prrr. Cani che siete! Vigliacchi! Pensate che 
essi hanno a casa delle mogli e dei figliuoli! 
Ed ora li aspettano... 

Il nostromo. La pazienza è salutare. 

Il capitano. Eccoli affondati!  - 

Il pilota. La carena si è capovolta. 

PeER. Non si ode più nulla... 

Il nostromo. Se erano sposati, come pensate 
voi, ecco il mondo arricchito di tre nuove 
vedove. 

(La burrasca infuria. Peer passa a poppa). 

Prer. Non c’è più solidarietà fra gli nomini, 
non c’è più quel sentimento cristiano che 
le Sacre Scritture richiedono. Fanno un 
po’ di bene, ma col cuore vuoto, e nes- 
suno rispetta più chi ha la forza. Con una 
tempesta simile Dio diventa pericoloso. 
To eredo che essi abbiano ben considerato 
quanto è pericoloso giuocare coi giganti... 
To sono innocente ; io avevo già offerto il 
mio denaro: posso provarlo. Ma a che mi 
è giovato ciò ? Ha ragione il detto: la co- 
scienza tranquilla è un buon guanciale. 
Ah sì, così ci si libera presto dai pericoli, 
ma serve a poco durante la tempesta su 
una nave, quando un buon uomo è solo in 
mezzo a una folla di malvagi. Qui non 
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vale essere sè stessi: sì deve seguire la 4 
lontà degli altri; verrà l'ora della ven- 
detta per il nostromo e il cuoco: andre- 
mo a finir tutti nel medesimo bucato ;... 
noi non serviamo a nulla, nè siam degni 
t; d’attenzione, come un salame in giorni di 
È guerra... Io sono stato troppo buono, ed 
essi non hanno mai voluto riconofcere la | 
mia .bontà. Se fossi stato più giovane 
pi avrei mutato bandiera, e avrei provato un 
po’ a suonare il contrabbasso. Forse c’è 
ancora tempo! Sapranno tutti che Peer 
È, è giunto per via di mare! In un modo 0 
nell’altro bisogna che io riabbia la mia 
proprietà: vi riedificherò la casa, che di- de 
di venterà un°magnifico castello. Ma a enni i 
suno sarà lecito entrare nelle mie stanze! 
Innanzi alle porte si arresterà il volgo: | 
i pregherà, supplicherà, saremo pari; non 
Ù, otterrà da me un solo scellino. Il destino — 
mi ha sempre perseguitato: ora posso es- | 
sere crudele io. 
JI Un passeggiero ignoto (è nell’oscurità accanto 
Di. a Peer e lo saluta «fat Buona- 

È sera. i 
di: Prer. Buonasera. Come ?... Chi siete ? 
Di: Il Passeggiero. Sono un vostro compagno di 
i ‘. viaggio, per servirvi. 
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Prer. Credevo d'essere il solo passeggiero a 
bordo. 

Il Passeggiero. Era una falsa congettura, che 
ora è smentita. 

Prrr. Ma è strano, ad ogni modo, che non 
vi abbia mai visto prima di questa sera... 

Il Passeggiero. Non esco mai di giorno. 

Prer. Siete forse malato ? Siete bianco come 
un cencio lavato. 

Il Passeggiero. No, grazie. Sto benissimo. 

Prer. Che burrasca ! 

Il Passeggiero. Sì, caro mio, una vera bene- 
dizione. 

Prer. Una benedizione? 

Il Passeggiero. Le onde sono alte come case. 
Ah! Si ha la bocca piena di schiuma! 
Pensate a tutti i resti che saranno do- 
mattina nel mare, e pensate a tutti i ca- 
daveri che le onde spingeranno sulla 
riva! 

Prer. Dio non voglia! 

Il Passeggiero. Avete mai visto un uomo 
soffocato,... appiccato,... o annegato ?... 

Prrer. Ma che pazzie... 

Il Passeggiero. I cadaveri ridono... O piut- 
tosto hanno un sorriso forzato, e, assai 
spesso, si mordono la lingua. 

Prer. Ma... Lasciatemi stare!... 



























Il Passeggiero. Una sola domanda! Se ci 
cagliassimo e andassimo a fondo nelle fe- 
nebre... 

PreR. Credete che ci sia pericolo ? ( 

Il Passeggiero. Io non posso proprio darvi 

una risposta sicura. Ma supponete che io 
mì salvi e che voi vi anneghiate... 

PreR. Ah, storie!... $ (a 

Il Passeggiero. Una semplice ipotesi... Eb. 
bene, quando si ha un piede nella fossa, 
ci si lascia commuovere facilmente, e si 
diventa generosi, (i 

PrER (ponendo la mano in tasca). Pe sio 
tratta di denaro! ) 

Il Passeggiero. No. Sareste così buono di re- 
galarmi il vostro prezioso cadavere ? 

PrER. Questa poi passa i limiti ! 3 

Il Passeggiero. Non chiedo che il vostro ca- di 
davere! Servirebbe per le mie esperienze | 
scientifiche... 

Prrr. Ma lasciatemi in pace! 3 

Il Passeggiero. No, pensateci bene, caro a- 

mico... Vi troverete il vostro tornaconto. 

Vi farò sezionare ed esporre alla luce. 

L’oggetto delle mie ricerche è, innanzi 

tutto, la sede del sogno; e d’altra parte 

vi prometto di sottoporvi interamente 

alla mia analisi. 






O 3 PE 

I ni . 

Vie È Ni 
Î 












7 
w Asi 


169 te A 
































®» 


Prer. Andate via! 

Il Passeggiero. Ma, caro signore,... un corpo 
annegato... 

Prrr. Bestemmiatore! Sfidate il temporale! 
Siete proprio pazzo! Fra i venti e la 
pioggia siamo spietatamente sballottati e 
possiamo venir sbalzati da una parte 0 
dall’altra. La nostra vita è in pericolo. 
E pare vogliate affrettare la catastrofe ! 

Il Passeggiero. Vedo che non siete ben di- 
sposto a proseguire la contrattazione; ma 
col tempo potete mutar parere... (Salu- 
tando affabilmente) Ci ritroveremo sot- 
t'acqua, e forse prima! Forse allora sa- 
rete di miglior umore. (Entra nella ca- ‘ 
bina). s n 

Prrr. Che persone ripugnanti questi scien- tf 
ziati! Che razza di miscredenti! (Al no- 
stromo che passa innanzi a lui). Una pa- 
rola, buon uomo! Chi è quel pazzo che 
avete a bordo come passeggiero ? 

Il nostromo. Che io sappia, non ci siete che voi. 

Prer. E nessun altro? La cosa diventa sem- 
pre più strana. (Ad un mozzo che esce ià 
dalle cabine). Chi è disceso ora nelle ca- AA 
bine ? 

Il mozzo. Il cane di bordo, signore! (Sì al- 

lontana). 










Il gabbiere (gridando). Terra vicina a pru 

PeER. Il mio baule! La mia cassaforte! 
sul ponte! 

Il nostromo. Abbiamo altro da fare! E 

Prer. Scherzavo, capitano! Non parlavo sul 
serio... Darò quel che volete per venire 
in aiuto del cuoco. PIA 

Il capitano. L'asta di fiocco è spezzata! 

Il pilota. Cade il trinchetto ! 

Ni Il nostromo (grida a prua). La prua ha toccato 

pr il fondo! 

È Il capitano. S'è spezzata ! tl 

i (La nave è incagliata. Chiasso e confusione). 





Pa 
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i Bassifondi e scogliere presso alla costa. La nave affonda. hi! 
fp Si scorge in mezzo alla nebbia una lancia con due uo- | _ 
A mini. Un'ondata la sommerge e la capovolge; si ode | 
Re. un grido, e, dopo un istante di silenzio, riappare do 
ei barca rovesciata. Ù 


PrER Grwt emerge dall'acqua accanto alla carena 
lancia. 


i PrER. Aiuto! Una barca! Aiuto! Muoio Lia 
« Salvatemi, Signore »,... ho letto in qual — 

pu che parte... (Si aggrappa alla carena delli 

/ lancia). 

1 Il cuoco (emergendo dal lato opposto). 

signore Iddio!... Abbiate pietà dei m 
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bambini! Fate ch’io possa raggiungere la 
costa! (Si aggrappa alla carena). 

Prer. Lascia! 

Il cuoco. Lascia ! 

Prrr. Bada: ti picchio! 

Il cuoco. Ed io pure ti picchio! 

Peer. Ti finirò a calci e a pugni! Lascia andare! 

La lancia così non può sostenerci in due! 
Il cuoco. Lo so. Via! 

Peer. Va via tu! 

Il cuoco. Ma insomma! (Lottano. Il cuoco si 
sloga una mano; si tiene aggrappato col- 
l’altra). 

Prer. Via la mano! 

Il cuoco. Ah, siate buono... Abbiate pietà di 
me! Pensate ai bambini che ho a casa! 

Prrr. E’ più necessario che viva io piuttosto 
che tu, perchè non ne ho ancora. 

Il cuoco. Lasciate! Avete vissuto; ed io sono 
giovane ! 

Peer. Presto...Va giù !... Diventi sempre più 
pesante. 

Il cuoco. Siate buono, in nome di Dio! Per 
| voi nessuno porterà il lutto, nessuno pian- 
gerà... (Gridando e lasciando andare il 
canotto) Annego!... 

Prrr (afferrandolo). Ti tengo per il ciuffo; 
recita il Pater / 
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Il cuoco. Non me lo rammento più... Na 
vedo più!... 
PreR. La parte più importante... Presto! 
Il cuoco. Dateci oggi... 
PrER. Salta il resto, cuoco... Hai quanto basta 
È Il cuoco Dateci oggi... 
PrER. Sempre la stessa canzone! Si vede pro. 
Di prio che sei stato cuoco... ia 
; Il cuoco (affondando). Dateci oggi il nostro... 
n (Scompare). 
Peer. Amen, caro mio! Sei rimasto te stesso 
fino all'ultimo momento... ($i arrampica 
È: sulla barca rovesciata). Finchè c'è vita 
di c'è speranza. tti 
Il Passeggiero ignoto (sorgendo dalle onde e 
È afferrandosi alla barca). Buongiorno! 
PrrR. Ahimè! i 
Il Passeggiero. Ho inteso un grido... Felice 
di rivedervi. Come ben vedete, ho preve- 
duto esattamente. LADA 
Peer. Lasciate! Via! Qui c'è appena posto. ® 
per uno! CAN 
Il Passeggiero. Nuoterò col piede sinistro. Una 
o volta posta la punta del dito in una fes- 
sura, nuoterò. Ma, a proposito, il cadavere... 
gi PEER. Tacete! pa “ 
È ; Il Passeggiero. Sull’altro non c'è più da far 4 
conto... 
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Peer. Basta! 

Il Passeggiero. Come volete. (Silenzio). 

Prer. Dunque ? 

Il Passeggiero. Taccio. 

Peer. Per Satana!... Cosa fate ? 

Il Passeggiero. Aspetto. 

PrER (strappandosii capelli). Divento pazzo!... 
Chi siete ? 

Il Passeggiero (Inchinandosi). Il vostro amico! 

Prer. E poi? Dite! 

Il Passeggiero. Che cosa credete? Non avete 
mai visto alcuno che mi rassomigli? 

Peer. Ah! Il demonio!... 

Il Passeggiero (a bassa voce). Forse in caso 
di pericolo egli ha l’abitudine di far luce 
colla paura... 

Prer. E si avrà ancora il coraggio di dire che 
recate la luce!... 

Il Passeggiero. Caro amico, avete mai pen- 
sato un po’ seriamente che cosa sia la paura? 

Peer. Quando si è in pericolo si ha paura: 
è questa la spiegazione più chiara. 

Il Passeggiero. Avete mai provato, sia pure 
una sola volta nella vostra vita, che trionfo 
ci sia nella paura? 

Prer (guardandolo). Se volevate salvarmi do- 
vevate venir prima. C'è poco da scegliere 
ora: il mare sta per inghiottirmi! 
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Il Passeggiero. Il trionfo sarebbe stato 
più facile accanto al vostro focolare, dove 
sareste stato tranquillo e allegro? 

PreR. Forse... Le vostre parole avevano però 
un certo tono burlesco, e non avrebbero 
avuto la virtù di scuotermi. 

Il Passeggiero. Vengo da un luogo dove sor- 
ridere vale quanto essere seri, 

PrER. Ogni cosa a suo tempo; « ciò che con- 
viene ad un doganiere, qualcuno ha scritto, 
non conviene ad un vescovo ». 

Il Passeggiero. La folla che tiposa nelle urne. "Cul 
cinerarie non calza mai il coturno nei | 

giorni feriali. +e 

Peer. Indietro, fantasma! Va via! Non Yad 
glio morire! Voglio raggiungere la costal 

Il Passeggiero. In quanto a ciò, rassicuratevi, 

Non si muore a metà d’un quinto att A 

(Scompare). ; RI 
Peer. Finalmente si è smascherato!... Non. | 

era che un noioso moralista. ‘Ro 
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Un cimitero in montagna, Un funerale, } Lità 

Un prete è la folla. Il popolo ha intonato gli ultimi ver- 
setti d'un canto sacro. Prer GvnT passa per la strada 
al di là del cimitero, Nea 


PEER (innanzi all’ ingresso). Un altro concit- 
tadino si è incamminato per la strada 





FSE 
comune ad ogni essere umano. Grazie a 
Dio non sono io. (Entra nel cimitero). 

Il Prete (parla innanzi alla fossa). Ed ora, 
cari fratelli, ora che l’anima si presenta al 
giudizio supremo e che il corpo riposa, pari 
aun guscio vuoto, diremo qualche parola 
del viaggio che il defunto ha percorso sulla 
terra... Non era ricco, nè spiritoso. Lia sua 
voce era debole, il suo aspetto poco virile; 
si esprimeva fiaccamente, esitando, e sa- 
peva appena condurre la sua casa; in 
chiesa sembrava chiedere il permesso di 
prender posto accanto agli altri. Come sa- 
pete, era originario del Gudbrandsdal. 
Quando venne qui era quasi un ragazzo. 

Vi ricordate di averlo visto aggirarsi in 
mezzo a voi, fino ai suoi ultimi giorni, 
colla mano destra in tasca. Ed in questo 

î atteggiamento la sua immagine è rimasta 

impressa nella vostra mente... Aggiungete 

i a ciò la sua circospezione e il modo di cam- 

minare imbarazzato ogni qualvolta sì tro- 
vava insieme a noi. Ma benchè preferisse 
di stare in disparte e benchè fosse rimasto 
un estraneo in mezzo a noi, senza dubbio . 
non ignorate il segreto che si studiava di 
celare: quella mano che teneva nascosta 
non aveva che quattro dita... Me ne ricordo 
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ancora: molti anni fa, una mattina, 
Lunde, si arrolavano soldati. Erano giorni 
di guerra: tutti discorrevano delle nostre 
sventure e delle condizioni future del 
paese. Io pure ero presente. Il capitano 
sedeva dietro ad una tavola, fra il podestà 
ed i sergenti; ed uno dopo l’altro i giovi. 
notti, provenienti da ogni paese, erano mi- 
surati, arrolati, e così diventavano soldati. 
La stanza era affollata, e fuori, nel cortile, 
echeggiavano le fragorose risate della gio» 
ventù. In quel mentre fu pronunziato un 
nome. Un giovane, giunto allora, si fece 
innanzi : era lui. Pallido come la morte, 
bianco come la neve delle più alte monta- 
gne. Il capitano lo fece accostare: egli 
giunse fino alla tavola; la sua mano destra i 
era avvolta in un cencio, era ansante, 
mandava giù la saliva; impossibilitato a 
pronunziare una sola parola, nulla rispon- 
deva alle ingiunzioni del capitano. Ma 
finalmente, col viso di porpora, parlando 
ora a stento, ora in fretta, balbettò qual- 
che parola relativa ad una falciuola che 
accidentalmente gli aveva tagliato un dito. 
Nella stanza si fece tosto un gran silenzio. 
Vidi delle occhiate scambiate, degli sguardi 
eloquenti che avvolgevano il giovane, 
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1 
Senza guardare alcuno, egli sentiva nel- 
Varia il temporale. Allora il vecchio, ca- 
nuto capitano si alzò, sputò, tese l’indice 
verso il giovane, e disse: « Vattene »! e 
il giovane se ne andò. Gli fecero ala, ed 
egli passò come sotto delle verghe... Egli . 
i andò così fino alla porta, e di là balzò cor- 
rendo. Salendo sempre, per boschi e pen- 
dii scoscesi, attraversando sassaie, ince- 
spicando nelle pietre, giunse fino alla sua 
dimora nell’alta montagna. Sei mesi più 
tardi venne qui con sua madre, dei bam- 
binelli e la sua donna. Prese in affitto un 
pezzo di terra nella landa che s° innalza 
verso Lomb, e si sposò appena potè farlo: 
e si costruì una casetta. Riuscì a dissodare 
la terra benchè fosse dura, come lo prova- 
vano le brune zolle spezzate... In chiesa 
teneva una mano in tasca, ma a casa sua 
le sue nove dita lavoravano come fossero 
state dieci... Una primavera ogni cosa fu 
travolta dal torrente. Tutta la famiglia 
rimase salva. Povero e nudo, egli riprese il 
lavoro, e prima del taglio delle messi, si vide 
sulla montagna un nuovo campo di segala in 
un punto più riparato dell’altro. Più difeso 
dall’inondazione sì,... ma non dalla valanga. 
Due anni dopo tutto rimaneva sepolto 
42 — Peer Gynt. 








sotto la neve. Ma non si piegò il coraggio di | 
quell’uomo. Egli scavò, sgombrò, trasportò 
materiale, lavorò con tanto accanimento, 
che prima dell’inverno successivo la. sua 
casetta era in piedi per la terza ‘volta, 
Aveva tre figli, tre robusti ragazzi. La 
scuola era lontana: là dove termina la 
strada comunale bisognava prendere an- 
cora un sentiero scosceso e stretto, scavato 
nella neve. Che cosa faceva egli? Il figlio 
maggiore se la cavava da sè, e il padre 
lo aiutava ogni tanto, tirandolo con una 
corda quando la china era troppo erta; 
gli altri li portava su le braccia e le spalle. 
Così passarono parecchi anni; e i bam. | 
bini diventarono degli uomini. Era îl mo- 
mento di aver da loro un ricambio, Ma 
tre cittadini di condizione agiata hanno — 
dimenticato oggi, nel nuovo mondo, il pa- 
dre norvegese e la strada della scuola... 
Era un uomo di vista corta. Oltre il pie- 
colo cerchio di coloro che gli stavano ac- 
canto non scorgeva nulla. Le parole forti, 
che dovrebbero far palpitare tutti i cuori, 
erano vuote per lui. Popolo, patria, quanto 
risplende, quanto è sublime, era velato, 
quasi coperto di nebbia innanzi ai suoi 
occhi. Ma era un umile quell’uomo; e dal 
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giorno dell’ arrolamento pareva sotto il 
peso di un giudizio, la vergogna in fronte 
e la mano nascosta nella tasca. Non era un 
ribelle innanzi alla legge dello Stato ? Si- 
curo! Ma c’è qualcosa che risplende al di 
sopra della legge, come risplendono le can- 
dide vette del Glittertind facendo scen- 
dere l'ombra sul ghiacciaio. Era un cat- 
tivo cittadino. E per lo Stato e per la 
Chiesa era un albero sterile. Ma lassù, sulle 
più alte cime, là dove i sentieri diventano 
più ardui, in quel lavoro al quale si sen- 
tiva chiamato, era grande, perchè era sè 
stesso. La sua vita mandò il suono che 
gli era proprio, vibrò sempre come in sor- 
dina. Riposa dunque in pace, modesto 
eroe che combattesti e moristi nell’umile 
lotta del coltivatore! Non tocca a noi, 
misera polvere, serutare i cuori, ma @ 
i Colui che ci regge; e, io ne sono certo, ed 
esprimo liberamente la mia speranza : non 
è come. un infermo che quest'uomo si pre- 
senta innanzi al suo Dio! 
(Il corteo si disperde e si allontana. Peer 
rimane solo). 
i Prer. Ecco ciò che io chiamo cristianesimo ! 
Nulla di crudele nè di penoso per l’ani- 
ma. E il prete ha detto cose edificanti col 
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predicare l’obbligo di essere immutabili 
mente sè stessi. (Volge lo sguardo nella 
fossa). Ma quest'uomo è quello che io ho 
visto tagliarsi un dito nel bosco, quel 
giorno in cui abbattevo degli alberi. Chis- 
sà ? Se io non fossi qui, in questo istante, 
con un bastone in mano, sull’orlo della 
fossa di questo peccatore, potrei credere 
che il mio corpo riposi lì in quella bara, 
e di aver udito dalla fossa il mio elogio 
funebre. E’ davvero una bella usanza cri- 
stiana questa di ricordare con un bene. . 
volo discorso riassuntivo la vita del de- 
funto. Io non chiederei di meglio di es- 
sere giudicato così da quel degno pastore, | dl 
Ma via! Ho ancora un po’ di tempo fino 
al giorno in cui il becchino verrà ad of- 
frirmi i suoi servigi. E le Sacre Scritture 
dicono: «il meglio è il meglio », oppure; 
«ogni giorno ha il suo dolore », e più in- 
nanzi: « non farti seppellire a credito »... 

Sì, ma non c’è conforto vero al di fuori 
della Chiesa. Non l’ho abbastanza apprez- 
zato finora, ma oggi vedo quanto bene fa 
sentir affermare da una voce autorevole: 
«Raccoglierai quanto avrai seminato »... 
Bisogna essere sè stessi ; nelle piccole come | 
nelle grandi cose bisogna aver cura di noi 
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e di quanto è nostro. Che se la fortuna ci 
tradisce, si ha almeno l’onore di aver fatto 
concordare la nostra vita e la nostra dot- 
trina... Ed ora a casa! Non importa seil 
sentiero è scosceso e angusto, non im- 
porta se il destino continua a schernirmi; 
il vecchio Peer Gynt andrà per la sua stra- 
da e rimarrà sempre quello che è: povero 
ma onesto. (Si allontana). 


» 


Un pendio che declina verso il letto asciutto d’un torrente. 
Un molino in rovina è sulla riva del torrente. Traccie 
d’una frana: intorno tutto è devastato, Più in alto, sul 
pendìo, una vasta fattoria. 

Innanzi alla fattoria ha luogo una vendita all'asta. Gran 
folla. Molti bevono, altri gridano. Prer Gvxnr è seduto 
su un cumulo di macerie, presso alle rovine del molino. 


Peer. Dovunque io vada è sempre la stessa 
cosa. Il tempo atterra e il torrente lo- 
gora. « Fa il giro, » ha detto il Curvo... 
Per forza bisogna sempre ricordarlo. 

Un uomo in lutto. Non restano più che gli 
scarti. (Vede Peer). Ci sono anche dei fo- 
restieri ? Dio vi conservi, buon uomo! 

Peer. Buongiorno! Pare ci sia' parecchia alle- 
gria qui oggi. Cè forse un battesimo o 
delle nozze ? 
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L'uomo in lutto. Dite piuttosto che si fe 1 
gia un ritorno;... la fanciulla riposa ino 
terra fra i vermi. 
Prer. E degli altri vermi le strappano i cenci, — 
L'uomo in lutto. E° la fine della canzone. 
PEER. Tutte le canzoni finiscono così, e sono 
tutte vecchie oggi: la sapevo da bambino. 
Un giovanotto ventenne (con un gran cucchiaio 
da fonditore). Guardate un po’ che bell’ar- 
ticolo ho acquistato io. In questa forma 
Peer Gynt fondeva i suoi bottoni d’argento. 
Un altro. Ed io! Ho pagato uno scellino que- 
sta borsa! ("VI 
Un terzo. Ed io ho fatto un affare d’oro! Quat- 
tro scellini e mezzo per una cassa da mer- 
ciaiuolo. | 
PrbR. Peer Gynt ? Chi era mai? hr. 
L’uomo in lutto. To so soltanto che era cognato x , 
della defunta e di Aslak, il fabbro. CN 
Un uomo vestito di grigio. Tu ti dimentichi di “FA 
me! Non hai la testa a posto ? SA 
L’uomo in lutto. Tu piuttosto dimentichi una 
certa porta di granaio ad Haegstad. 
L'uomo vestito di grigio. Sì, la ricordo... Ma 
ricordo pure che tu non te la prendesti 
molto a cuore 
L'uomo in lutto. Purchè ora egli non conduca 
la morte per il naso... i 
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L'uomo vestito di grigio. Vieni, cognato ! Un 
bicchierino in onore del nostro parentado ! 

L'uomo in lutto. Va al diavolo colla paren- 
tela! Sei pazzo!... 

L'uomo vestito di grigio. Ah, storie ! Per quanto 
poco sangue si abbia nelle vene ci si sente 
sempre della famiglia di Peer Gynt. (Lo 
trascina via con sè). 

Prer (fra sè). S' incontrano sempre delle co- 

i noscenze, 

Un giovanotto (gridando all’uomo in lutto). 
Aslak, la mia defunta madre verrà da te, 
se bevi! 

Prer (alzandosi). E errata la massima dei 
coltivatori: « quanto più si scava la terra, 
tanto più manda buon odore ». 

Un giovanotto (con una pelle d’orso). Guar- 
date, il gatto di Dovre! Cioè soltanto la 
sua pelle... E° lui che una vigilia di Na- 
tale ha fatto scappare il troll. 

Un altro (con una testa di renna). Ed ecco 
il maestoso stambecco che trascinò Peer 
Gynt sulla cresta di Grendin. 

Un terzo (con un martello in mano, grida al- 
l’uomo in lutto). Ehi, Aslak! E° questo 

Li il martello che adoperasti contro il de- 
monio, quando passò attravero al muro 
della fucina ? 
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Un quarto (colle mani vuote). Mads Moen, 
il mantello invisibile col quale presero il 
volo Peer e Ingrid. RIO 

Perr. Dell’acquavite, ragazzi Mi sento vee. 
chio... Ho del vecchiume da vendere PS PINA 
l incanto! 

Un giovanotto. Che cosa avete da vendere ? 

PEER. Un castello nei Ronden; le mura sono 
ancora solide. 

Il giovanotto. Offro un bottone. 

PEER. Puoi arrivare fino al bicchierino. 


Non 
è decente offrire di meno. © a 
Un altro giovanotto. E’ faceto il vecchio! — 1 
(Si stringono attorno a lui). «0 I 
PEER (gridando). Morello, il mio cavallo. Chisone 
vuol offrire ? i cR 
Uno dalla folla. Dov'è ? “Dal 


cp 
Prer. Lontano ad occidente! Laggiù, mi nes 
zl... Vola, ed è tanto svelto nel trotto, (41 
quanto lo era Peer Gynt nel dir bugie... | 
Alcune voci. Cos'hai ancora ? î ui 
PEER. Oro e scarti! Tutto ciò che volete... 
E° tutto in liquidazione: si vende at 
basso. MN e 
Un giovanotto. Dì gli oggetti da vendere ! 
PrER. L’ombra d’un libro di preghiere! La 
cedo soltanto per un fermaglio. 
Il giovanotto. Al diavolo le ombre! 
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Peer. Il mio impero! Lo getto alla folla: a 
chi l’acchiapperà ! 

Il giovanotto. Ed anche la corona ? 

Prer. Una magnifica corona di paglia. Tocca 
al primo che se la pone in capo... Ehi, 
c'è dell’altro! Un guscio d'uovo! Il ca- 
pello grigio d'un pazzo! La barba del Pro- 
feta! Io cedo tutto ciò a colui che m’ in- 
dicherà sulla montagna una colonna con 
questa indicazione : «E° questa la strada». 

Il podestà (appena giunto). Caro mio, hai un 
modo di fare che ti condurrà diretta- 
mente in prigione. 

Prer (col cappello in mano). E° probabile. 
Ma, ditemi, chi era Peer Gynt? 

Il podestà. Che chiacchere !... 

Prer. Ve ne prego! Chiedo così poco... 

Il podestà. Ah, dicono che fosse un pessimo 
poeta... 

Peer. Un poeta ?... 

Il podestà. Sì... Raccontava quanto accadeva 
di bello o di grande nel mondo, come 
fosse accaduto a Jui. Ma scusatemi, caro 
mio,... ho degli altri doveri... (Si allon- 
tana). 

Prer. E dove è ora questo strano individuo ? 

Un vecchio. Ha varcato il mare diretto verso 
paesi stranieri; e là ha fatto una cattiva 
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riuscita, come era da aspettarsela. L'ha 
appiccato parecchi anni fa, PS SI 
Peer. Appiccato? Guarda, guarda! Doveva | 

essere così, lo sapevo... Peer Gynt è rima. 
sto sè stesso fino alla fine. (Salutando). 
i Addio..:. e mille grazie! (Fa qualch 






È: passo, poi si ferma di nuovo). Allegri, 

$ ragazzi : allegre, graziose fanciulle! Vo- 

} lete ch'io vi racconti in compenso una 

Pr storiella ? i 
È Parecchie voci. Sì... Sai una storia? Rac- 
de, conta ! 





PrER. Ora ve la racconto. (Si avvicina, Il SUO 

i volto assume una strana espressione). Ero 
andato a cercare oro a San Francisco, Lali 

di città era affollata di giocolieri. Uno su NE i 
i nava il violino coi piedi, .un altro ese- o 
O guiva una danza spagnuola sulle ginoe- 
a chia, un terzo dicevano componesse de 
“ol versi mentre gli si forava il cranio. Ae 
È cadde un giorno che il diavolo, unendosi 
a questi giocolieri, volle tentare la for- 
È tuna, come tutti gli altri. La sua pensata 
RE fu questa: fingere il grugnito di un ma- 
i lale. La sua fisonomia attirava, anche se 
i non lo si riconosceva. La sala era affollata, 
° l’attesa febbrile. Un silenzio glaciale si 
Me fece quando comparve l’artista. Era co- 
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perto da un ampio mantello dai lembi 
svolazzanti: basta sapersi avvolgere. E 
nessuno sapeva che sotto quel mantello 
quel briccone teneva nascosto un vero 
maiale... Ed ecco cominciare la rappre- 
sentazione. Il diavolo lo pizzicava, e il 
maiale mandava dei versi. Tutto il brano 
musicale pareva una fantasia eseguita sul 
i tema della vita d’un maiale che passa 
i dalla libertà alla schiavitù. Infine l’ani- 
male mandava un grido acuto, come fosse 
é stato sotto la mannaia del macellaio; 
fi dopo di che l’artista faceva un inchino 
: deferente, e scompariva. Ciò dette luogo 
x a giudizi, a dotte discussioni, in cui si 
alternavano le critiche e le lodi; qual- 
cuno trovava troppo debole il tono della 
voce, altri troppo studiato il grido finale. 
Su un punto però tutti erano d’accordo: 
che tutto il concerto era spinto in modo 
esagerato... Ecco che cosa accadde al de- 
monio per essere atato inetto e per non 
aver tenuto alcun conto del suo pubblico. 
(Saluta e si allontana. Nella folla si fa 
un grande silenzio d’inquietudine). 
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La vigilia di Pentecoste. Nel fitto di un bosco. In f 


in una radura, una capanna con corna di renna 
frontone, sopra la porta. I 


Prer GrNT si trascina in terra, raccogliendo delle cipolle, 


du Peer. Un'altra tappa. E’ forse l’ultima ?... Bi 
vi" Sogna provare tutto per fare la scelta mi- 
, gliore. Io ho fatto sempre così da Cesare 
x fino a Nabucodonosor. Ed ora mi dò al- 
l'esame della Bibbia. Il vecchio fanciullo 
si rifugia ancora nel grembo della madre, 
a Il che pure significa: sei sorto dalla. 
p terra... Pulvis es... La vita consiste sol- 
tanto nel riempirsi lo stomaco. Con qual- 
ì che cipolla ? E° poco. Bisogna essere furbi 
È. e tendere delle insidie. C'è dell’acqua nel 
i ruscello; posso dissetarmi. E° già qual- 
d cosa l'essere calcolato re delle belve. E 
i quando sarò vicino a morte, — quel giorno 
Ù non è lontano, — mi rannicchierò a ri. 
AG dosso d’un tronco atterrato 3 come un orso — 
È, mi coprirò con foglie secche e inciderò 


f i sulla corteccia a gran lettere: «Qui ri- 
bo posa Peer Gynt, uomo onesto: morì im- 
Bi peratore delle belve »... Imperatore? (Ride 
Mi, Îra sè). Ah! Vecchio pazzo indovino! Tu 


do non sei imperatore, sei una cipolla. Ora 
ti pelerò, mio caro Peer! E a nulla ti 
î giova opporre resistenza o gridare. (Prende 
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una cipolla e ne strappa le foglie ad una 
ad una). Anzitutto ceco una foglia in bran- 
delli: questo è il naufrago aggrappato ai 
rottami. Un’altra, consunta e misera: è 
il passeggiero spaccone, che ha un po’ il tuo 
sapore, Peer Gynt. Ed cecco il cercatore 
d’oro: è priva di succo, se pure ne ha 
mai avuto. E questa buccia grossa, dal- 
l’orlo rigido, è il rozzo cacciatore di foche 
della baia d’Hudson. E questa pare una 
corona... Ah grazie! Gettiamola pur via 
senza tanti discorsi. Questa corta ma ro- 
busta è l’indagatore di storia. Ed ecco il 
Profeta: è fresca e carnosa, ma puzza di 
menzogna, come dice la Scrittura, puzza 
tanto da far venire le lagrime agli occhi. 
Questa foglia che mollemente si attorci- 
glia su sè stessa è il signore che vive fe- 
lice e contento... Quest’altra pare am- 
malata: ha delle linee nere; ricorda il 
prete ed il negro... (Strappa parecchie 
foglie in una volta). Eravate tante: e non 
c’è in fine un centro? (Sbuccia tutta la 
cipolla). No, ma... mio Dio,... come è 
fatta? Fin nel centro più recondito è 
sempre la stessa cosa, delle foglie sempre 
più piccole. La natura è spiritosa ! (Get- 
tando via il resto). Il diavolo rumina 



























sempre qualcosa! Chi cammina 80 
può cadere in bocca al lupo. Chi si tra- 
scina a terra, come faccio io, non ince- 
spica tanto spesso. (Girattandosi la nuca). 
Tutto ciò è assai strano. La vita è come 
una: caccia: si sta per afferrare la preda, 
È e la volpe se la svigna, e si prende qual. 
A cos'altro... od anche nulla... (Si è avvi- 
cinato alla capanna, la scorge e rimane 
attonito). Quella capanna ?... Una ra- 
dura !... Ah!... (Fregandosi gli occhi). To 
devo aver già visto quel ricovero... È le 
corna di renna appese sulla porta... Ela. 

5 sirena colla coda di pesce!... Ah no! Non. 
e c'è la sirena! I chiodi, le tavole, i cate- 
f nacci,che proteggono dai pensieri maligni... 
SoLvera (cantando nell’interno della capanna). 
Tutto è pronto per Pasqua di rose. Te- 
soro mio, sei lontano da tanto tempo... 
Da Ritornerai ?... E° lunga l’attesa, ma non "I 
Ri - temere, ti aspetterò ancora, ti amerò fino — 
all’ultimo mio giorno... 
PrER (alzandosi d’un tratto, con un pallore 





i mortale in volto). Chi ricorda, e chi di- 
bo mentica, chi conserva la fede e chi l’ha 


perduta... Ah, che schifo! E non si può 
mai liberarsene !... Che orrore! Qui era il 
p: mio impero! (Si precipita nel bosco). 


inci vr 


— 191 — 






È notte, Una radura formata nel bosco da un incendio. 
Tutt’intorno, per lungo tratto, dei tronchi carbonizzati. 
Deglì strati bianchi di nebbia coprono qua e là il ter- 
reno, 

Pren Grnr attraversa correndo la radura. 


PrrRr. Cenere, nebbia e polvere... C'è da ri- 

costruire! E un odore di putredine e di 

_5 sepoltura... Poesia, sogni e falsa dottrina 

formeranno la base della piramide; e in 

cima all’edificio s'innalzerà la bugia, su 

una lunga scala. La paura di ogni serio 

sentimento, il timore del pentimento, or- 

neranno il frontone, e le trombe squille- 

ranno: « Petrus Gyntus Caesar fecit!» (Sta 

in ascolto). E’ il singhiozzo d’un bam- 

bino? Un singhiozzare che rassomiglia ad 

un canto... Innanzi ai miei piedi rotolano 

dei gomitoli !... (Tirando calci). Via! Mi 
impedite di camminare! 

Der gomitoli (rotolando in terra). Noi siamoi 

pensieri che avresti dovuto avere; avresti 

| dovuto darci delle piccole bracciada folletti! 

| PrER (fuggendoli). Ho dato la vita ad uno di 

î 


Poe 


voi ;... ne è venuto un essere mancante 
e storpio! 

À I gomitoli. Avremmo dovuto, voci commo- 
venti, innalzarci verso il cielo; invece 
dobbiamo rotolare qui, gomitoli di filo. 





























Seo 
Prer. Maledetti gomitoli! Volete far 
vostro padre! (Fugge). : 

Delle foglie secche (spinte dal vento). Noi siamo | — 

le parole che avresti dovuto dire! Abbiamo 
dovuto lasciarci disperdere, Nella nostra 
primavera i vermi ci hanno ròse, e così non 
abbiamo potuto fare da corona ai frutti, 

PreR. Rinascerete un’altra volta, state tran- 
quille, e servirete da concime. 

Bisbigli nell'aria. Noi siamo le canzoni che 
avresti dovuto cantare!... Oi hai obbli. 
gate a tacere. Avessimo potuto farci sen- 
tire! In fondo al tuo cuore siamo rimaste 
ad aspettare, ma siamo rimaste sempre 
sepolte. Che tu sia maledetto! 

PreR. Maledizione a voi, stupide! Avevo tempo 
per comporre dei versi? (Scappa precipi- 
tosamente). 

Delle goccie di rugiada (cadendo dai rami), 
Noi siamo le lagrime che non hai versato. i 
Mercè nostra si sarebbero fusi dei cuori 
di ghiaccio. Se l’anima è dura la nostra 
fonte inaridisce, i 

Prrr. Sui Ronden ho pianto:... eppure a che 
cosa mi hanno servito le lagrime ? 

Dei fili di paglia. Siamo le azioni che dovevi 
compiere; col tuo dubbio ci hai storpiate, 
ci hai soffocate... Negli estremi tuoi giorni 
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giungiamo in folla con gran rumore... 

Guai a telo i 

Prrr. Bella cosa! Non fare non è far troppo! 
(Affretta la sua fuga). 

Voce di Aase (lontanissima). Che ragazzaccio 
d’un cocchiere! Ehi, mi vuoi rovesciare ?... 
Fanciullone, bada: è caduta la neve da 
poco. Mi hai condotto per una strada 
falsa... Peer, dov'è il castello ? Il diavolo 
ti spinge col suo bastone. 

Prer. Ad un povero diavolo in piena corsa 
si danno da portare anche i peccati del 
diavolo... Ed è innegabile che essi pesano 
parecchio. (Scappa). 





Un'altra parte delia radura. 


PrER (cantando). Un becchino! Un becchino! 
Dove siete voi, canaglie ? Voglio una can- 
zone, 0 piuttosto un belato delle vostre 
bocche da sagrestani: voglio una fascia 
di lutto sul cappello... Ho tanti morti da 
seppellire ! 

Un fonditore dì bottoni giungo per una strada traversa. Ha 

in mano una scatola di utensili e un gran cucchiaio 


da fonditore. 
Il fonditore. Ben trovato, buon vecchio ! 


Prer. Buonasera, caro amico, 
13 — Peer Giymt, 











be 


Il fonditore. Hai îretta, a quanto pare. Dov 
vai? 

PrER. Ad un funerale, 

Il fonditore. Davvero ? Eh, non sei d’umore 
troppo buono, mi sembra!... Scusa, per 
Caso... non ti chiami Peer ? 

PrER. Peer Giynt: ecco il mio nome, 

Il fonditore. Questa è davvero una fortuna! 
Questa sera venivo à cercare precisamente 
Peer Gynt. 

PEER. Così ? E che vuoi ? 

Il fonditore. Ora te lo dirò. Sono fonditore di 
bottoni. Devi venire nel mio cucchiaio, 

PEER. Per farvi che ? 

Il fonditore. Per essere fuso di nuovo. 

PrER. Fuso? 

Il fonditore. Vedi, è qui pronto. La tua fossa 
è scavata, la tua bara ordinata. Nel tuo 
stomaco i vermi tra breve faranno gran 
banchetto ..... In quanto alla tua anima il 
Maestro mi ha incaricato di recargliela 
senza indugio. 

Prer. Ma è impossibile! Così, senza avver- 
tirmi!... 

Il fonditore. E° un vecchio uso: in caso di fu- 
nerali e di battesimi si fissa segretamente 
il giorno della festa, senza il minimo in- 
vito al protagonista, 
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Peer. Sì sì. Mi gira la testa... Sei dunque ?... 

Il fonditore. Te lo dissi: sono fonditore di bot- 
toni. 

Prer. Capisco. Il beniamino ha sempre vari 
nomi. Ecco dunque, Peer: tu devi rien- 
trare in porto. Ma, caro mio, questo è un 
brutto modo di fare. Veramente io meri- 
tavo migliore trattamento; non sono poi 
cattivo quanto potete credere, ed ho fatto 
anche del bene in questo mondo... ; tut- 
t'al più potrei essere calcolato un disutile, 
ma non un grande peccatore. 

Il fonditore. Eh, la questione sta proprio qui, 
caro mio! Non sei un peccatore nel senso 
più alto della parola; e perciò eviti i tor- 
menti e vieni nel gran cucchiaio da fon- 
dere. 

Peer. Chiamalo come vuoi, cucchiaio o pa- 
lude stigia : birra chiara o scura è sempre 
birra. Via, Satana ! 

Il fonditore. Tu non sei certo così ingenuo da 
credere chio sia giunto montando un ca- 
vallo ? 

Prer. Un cavallo od una volpe..., vattene, ed 
all’ istante ! 

Il fonditore. Caro amico, tu sei caduto in grave 
errore. Nè tu nè io abbiamo tempo da 
perdere, e per risparmiar tempo ti spie- 
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gherò lo scopo della cosa. Tu: mon sei, ty 
stesso l’hai detto, un vero peccatore,,,; 
Ina appena un mediocre peccatore... 

PrER. Guarda, guarda: tu cominci a dire la 
verità... 

Il fonditore, Aspetta un po.. 
| per chiamarti virtuoso... 
Peer. Ma io non ne ho mai 

tesa. 
Il fonditore. E allora ?... Un 


mente detto #8’ inco 


"i PI 
Ne 












.3 corri troppo 
avuto la pre- 


peccatore propria- 

ntra assai di rado al 

giorno d’oggi: è più facile sguazzare nel 
fango: occorre forza e coraggio per fare 
un gran peccato. 

PeER. Tu dunque osservi giustamente che non 
mi sono dimostrato ardito quanto gli anti- 
chi eroi. 

Il fonditore. Tu, caro mio, 
poco. 


Pri. E chi s’accorge subito della macchia, 
caro amico ? 


hai peccato troppo 





Il fonditore. Così siamo d’accordo. L’ 


inferno 
non è per coloro che hanno delle piccole 
macchie... i 
PEER. 


Perciò posso andarmene come sono ve- 
nuto ? 


II fonditore. No... 


Perciò tu devi essere ri. 
fuso, 3 


EI 
Peer. Quale è questo nuovo artificio che avete 
immaginato qui, durante la mia assenza ? 
Il fonditore. L’uso è antico come il serpente 
della Storia Sacra, ed è destinato ad im- 
pedire lo spreco. Conosci il mestiere, e sai 
che spesso nel fondere si hanno dei risul- 
tati cattivi... ; talvolta, per esempio, si 
ottengono dei bottoni senza attaccatura. 
l Che. cosa ne faresti tu ? 
Prer. Li getterei via. 
Il fonditore. Ah sicuro; Giovanni Gynt, tuo 
PI padre, era uno scialacquatore famoso, fin- 
chè ebbe un soldo. Ma il Maestro, vedi, è 
economo; e perciò è ricco. Egli non getta 
A via quanto potrebbe essere ritenuto inu- 
° tile, e che può servirgli ancora come ma- 
teria prima. Destinato a risplendere come 
un bottone sulla veste dell’universo, sei 
) riuscito senza attaccatura. Perciò devi an- 
dare nella cassa dei rifiuti per ritornare 
nella massa. 

Prer. E tu vorresti farmi fondere con Tizio e 
Caio per averne un nuovo prodotto ? 

Il fonditore. Sicuro, ho già pensato a ciò. Ed 
abbiamo fatto con altri la stessa cosa. Si 
fa così pure alla zecca colle monete la cui 
impronta si è consumata nella circola- 
zione, 




















i 
PeR. Ma questa è sordida avarizia! Caro mio, | 
lasciami tranquillo. Un bottone senza at- 
taccatura, una moneta senza impronta, 
che cosa sono per un uomo della condi. 
zione del tuo Maestro ? 

Il fonditore. Eh!... Dacchè e finchè c'è un’a- 
nima c’è valore. 

PrER. No! Ti dico di no! Mi difenderò con 
mani e piedi... Tutto, piuttosto che que- 
sta sorte ! 

Il fonditore. Ma che vuoi dire con tutto ? Via, 
ragiona un po’. Non sei abbastanza leg- 
gero per salire al cielo... ® 

PrEeR. Sono modesto: non aspiro a tanto. Ma 
del mio io non cederò la minima parte. 
Giudicatemi secondo le antiche usanze. 
Immergetemi per un certo tempoin unava- 
sca d’acqua... : per un secolo, se il giudice 
è severo. E° una cosa che si può ben sop- 
portare, perchè si tratta soltanto di sof- 
ferenze morali, e non è una cosa tanto 
tremenda. E° sempre una cosa transitoria, 
disse un autore..., e disse pure la volpe... 
Si aspetta, e, attendendo l’ora della libe- 
razione, si spera, e sì pensa a giorni mi- 
gliori... Ma qui è un altro affare: dover 
entrare là dentro come una particella d’un 
corpo qualunque: quell’apparato di fon- 
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deria, questa sparizione dell’io gyntiano ; 
tutto ciò mi rivolta fin nel più profondo 
del mio essere! 

11 fonditore. Ma caro Peer, non bisogna tu 
vada in collera per un’inezia ‘simile. Te 
stesso ? Ma non lo fosti mai in passato. Ti 
muterà proprio tanto il morire del tutto ? 

Prer. Non sono mai stato ?... Mi fai quasi ri- 
dere! Vedrete che Peer Gynt non è mai 
stato che Peer Gynt! Via, fonditore, tu 
giudichi alla cieca. Puoi indagare nel più 
profondo della mia anima, vi troverai sol- 
tanto Peer e sempre Peer, nè più nè meno. 

Il fonditore. E° impossibile. Questo è il mio 
mandato. Vi sta scritto: « Citerai Peer 
Gynt, che, non avendo raggiunto lo scopo 
della sua vita, deve essere rifuso nella 
forma, come i prodotti mancati ». 

Prer. Che sciocchezza! Si tratta forse di un 
altro individuo... E” proprio detto Peer? 
Non Rasmus o Giovanni ? 

Il fonditore. E’ un pezzo che li ho fusi, quelli. 
Via, sii buono e non perdiamo altro tempo! 


“Prer. Insomma non voglio! Sarebbe bello che 


domani s’accorgessero che sì trattava di 
un’altra persona! Bada, caro mio, e pensa 
alla responsabilità che puoi tirarti ad- 
dosso... 
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Il fonditore. Ho un documento scritto... “08 o 
PrER. Accordami almeno una dilazione! DI 
Il fonditore. Per farne che ? 


PrER. Voglio provare che in tutta la mia 
















fi; vita sono stato io stesso: giacchè su ciò 
di: sì basa la questione. 
È Il fonditore. Vuoi provarlo ? E come ? 
hi Peer. Con dei testimoni, dei certificati, 

3 Il fonditore. Temo assai che il Maestro li trovi 
i insufficienti, 


(È PrER. E impossibile! D'altronde chi vivrà 
fi vedrà!... Senti, fammi credito di me stesso; 
sarò di ritorno fra breve, $i nasce una sola 
volta e siamo molto affezionati alla vita... 
1 Siamo d’accordo ? 
i IL fonditore. Ebbene sì: va pure. Ma ricordati 
che ci ritroveremo al prossimo crocicchio, 
(Peer scappa). 





Altra parte della radura, 


PEER (camminando in fretta). <« Il tempo è 

denaro », dice il proverbio. Se almeno po- 
3. tessi sapere dove le strade #° incontrano! 
po. Vicino, o lungi di qui? Il suolo scotta 
È come fosse ferro rovente... Un testimonio ! 
Un testimonio! Dove poterne trovare uno? 
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E’ quasi impossibile i in questa foresta. Ah, 
il mondo è un’ opera imperfetta! Riesce 
difficile a dimostrare perfino il diritto più 
evidente ! 


Un wvecchione curvo avpoggiato al bastone e con un sacco 
in ispalla, gli viene incontro lentamente. 


Il vecchione (fermandosi). Un soldino, buon 
signore, a un povero storpio senza tetto! 

Prrr. Mi spiace: non ho spiccioli in tasca. 

| Il vecchione. Il principe Peer! Strano come ci 






? 
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| si ritrova! 
Prerr. Chi sei? 
; Il vecchione. Non sì ricorda più del vecchio 
dei Ronden ? 
| Prrr. Come! Saresti ?... 


Il vecchione. Il vecchio di Dovre. 
Peer. Il vecchio di Dovre ? Davvero ? Il vec-. 
chio di Dovre! Rispondi! 
| Il vecchione. Ah, sono sceso molto in basso! 
Prer. Andato in rovina ? 
Il vecchione. Completamente. Mi trascino per 
le strade, affamato come un lupo. 
Prrr. Evviva! Un testimonio come questo 
È non sî trova ad ogni passo. 
Il vecchione. Vostra Altezza è incanutita dal- 
{ l’ultima volta in cui ci siamo incontrati. 
4 PeER. Caro suocero, gli anni logorano. Ma non 
pensiamo ai nostri affari privati... e spe- 
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cialmente alle discordie famigliari, 
pazzo, quella volta... 

Il vecchione. Sì sì... Vostra altezza era gio- 
vane. E che cosa non si fa allora ? Ma 
Vostra Altezza è stata accorta di ripudiare 
la sua fidanzata; si è risparmiata così 
molti affanni, molte vergogne! Giacchè essa 
ha finito col prendere una cattiva strada, 

PrER. Guarda, guarda! 

Il vecchione. Sì, ne ha fatto di tutti i colori, 


e, immaginatevi, ora convive con Trond, 
PeER. Che Trond ? 


Il vecchione. Il troll di Valfield. 

PreR. Lui? :Ah! quello a cui ho portato via 
una pastorella... 

Il vecchione. Mio nipote è diventato grande 
e grosso, ed ha popolato tutto il paese 
colla sua prole... 

PrER. Caro amico, tregua alle chiacchiere: ben 
altra cosa mi sta a cuore. Mi trovo in 
una situazione piuttosto difficile, e mi sa- 
rebbe necessaria una testimonianza o un 


certificato. Guarda tu, suocero mio, se 


puoi aiutarmi: in un modo o nell’altro 
troverò da darti una mancia... 

Il vecchione. Ma come? Potrò esser utile a © 
Vostra Altezza ? E ne avrò in cambio un 
compenso ? 
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Perr. Senza dubbio! Sebbene per ora io mi trovi 

un po’ in imbarazzi finanziari, e sia co- 

stretto a limitare ogni spesa... Ma ora senti 

di che si tratta. Ti ricordi quella sera in 

cui mi presentai nei Ronden in qualità di 
pretendente ? 

Il vecchione. Certamente, Altezza ! 

Prer. Ma lascia da parte quel titolo! E an- 
diamo innanzi. Per amore o per forza vo- 
levi guastarmi la vista facendomi un’in- 
cisione nella pupilla, e da Peer Gynt farmi 
diventare troll. Che cos'ho fatto allora ? 
Ho opposto resistenza, giurando che vo- 

levo conservare la mia personalità; ho ri- 

i nunciato a tutto, amore, potere, onori per 
conservare il mio io. Ebbene : questo fatto 

devi attestarlo innanzi al tribunale... 

Il vecchione. No, non posso farlo! 

Prer. Ma che dici mai? 

Il vecchione. Non mi vorrete costringere a 

i mentire ? Non vi ricordate di aver indos- 
sati i calzoni di troll, di aver assaggiato 
l’ idromele ?... 

Prer. Sì, mi avete tentato con ogni seduzione, 

i ma ricusai assolutamente di fare il passo 

decisivo. Da ciò si riconosce la natura de- 

gli individui: è il risultato finale quello 

che conta. 
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Il vecchione. Ma è proprio la fine, 
è in contraddizione col resto. 

PeER. Che mi stai raccontando ? 

Il vecchione. Quando lasciasti i Ronden avevi 
la mia divisa scritta dietro ad un orecchio, 

PrER. Quale divisa ? 

Il veechione. Quelle parole forti e decise,.. 

Prer. Quali parole ? 

Il vecchione. Quelle parole che esprimono Ja 
differenza fra gli uomini ed i troll: « Troll, 
basta a te stesso! 5. 

PEER (fa un passo indietro). « Basta...!» 

Il vecchione. Sì, e da allora in poi tu le hai 
messe in pratica con tutte le forze del. 
l’anima. 

PrrR. Io? Peer Gynt ? 

Il vecchione (piangendo). Che ingrato! Hai 
vissuto sempre come un troll, ma in se- 
greto. La massima che ti ho insegnato ti 
ha condotto per la tua strada fino alla 
ricchezza. Ed ora vieni qui e rinneghi me 
e la mia massima. Dovrai pagarla... 

PEER. « Basta...!» Io un troll? Un egoista ? 
Tutto ciò è falso! 

Il vecchione (traendo di tasca un fascio di 
vecchi giornali). Credi che non abbiamo 
dei giornali? Aspetta un po”. Ora vedrai 
a gran caratteri gli elogi che ti tributano 
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Il Corriere del Bloksberg e La GOREOO 
d’ Heklefjeld, e ciò dall’ inverno stesso della 
tua partenza... Vuoi leggerli, Peer ? Te li 
presto volentieri. Eeco un articolo firmato: 
Zoccolo di cavallo... Eccone un altro « Del 
carattere nazionale dei troll ». L’ autore 
trae la conclusione che poco importa avere 
ì delle corna e una coda : basta una coreggia 
di pelle. «Il nostro basta a te stesso, così 
egli chiude l’articolo, è il vero contras- 
i segno del troll impresso sull’uomo che lo 
) porta », e ti cita come esempio. 
Prer. Un troll? Io! 
Il vecchione. Ma sì, la cosa è chiara. 
PreR. Potevo anche rimanere dov’ero. Potevo 
rimanere nella pace riposante dei Ronden. 
Avrei risparmiato pensieri, affanni e molte 
paia di scarpe. Peer Gynt... un troll... Ma 
andiamo! Storie! Addio! Eccoti uno scel- 
lino per comprare del tabacco. 
Il vecchione. Un momento, mio buon principe 
Peer! 
Prer. Lasciami! Sei pazzo o rimbambito. Va 
i all’ospedale ! 
Il vecchione. Ah, è proprio quello che vorrei ! 
Ma tutti i miei nipoti, come già ti dissi, 
i hanno popolato il paese, si sono impadro- 
I niti del governo; e dicono che sono un 
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personaggio favoloso. I congiunti s 

quelli che ci trattano peggio. Faccio e e. 
rienza su me stesso della verità di queste 
parole... E° ben dura cosa essere creduto 
un personaggio favoloso 0 immaginario. 

Peer. Caro mio, a molti è accaduta la stessa 
disgrazia. 

Il vecchione. E noi non abbiamo nè casse di 
mutuo soccorso nè casse di risparmio 0 
fondi per i poveri...; nei Ronden questi isti- 
tuti non avrebbero potuto prender piede, 

Perr. Eh, colla vostra massima dannata ; 
< Basta a te stesso »! 

Il vecchione. Oh! Vostra Altezza non deve la- 
gnarsi della massima... Troverà sempre'in 
un modo o nell’altro... 

PrER. Buon uomo, sei su falsa strada. Anche n 
io sono all’asciutto, come si suol dire... Lu 

Il vecchione. E° mai possibile! Il principe è 
diventato un povero vagabondo? 

Prer. Completamente. Ho impegnato tutti 
i miei principati. E tutto ciò è colpa vo- 
stra, maledetti troll! Eeco dove può con- 
durre la cattiva compagnia! 

Il vecchione. Ecco di nuovo andate in fumo 
tutte le mie speranze! Addio! Mendicando 1 
andrò fino in città... 

Prer. E che farai in città? 
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Il vecchione. Cercherò di farmi scritturare in 
unteatro. Visi cercano dei tipi nazionali... 

PerR. Buon viaggio, e saluti a tutti da parte 
mia. Se arrivo in tempo a sbrigarmi, mi 
incamminerò anch’ io per la stessa strada. 
Sto scrivendo una farsa, pazza e profonda 
ad un tempo. La intitolerò: « Ste transtt 
gloria mundi ». (Scappa giù per la strada. 
Il vecchio di Dovre lo richiama invano). 



























Un crociechio. 


Prer. Peer, non sei mai stato in così cattive 
acque come ora! Quel « basta a te stesso » 
.del Dovre ti ha dato il colpo di grazia. La 
barca fa acqua; bisogna tu ti aggrappi a 
qualche rottame... Qualunque cosa, piut- 
tosto che essere confuso coi resti d’un 
naufragio ! 
Il fonditore di bottoni (in mezzo al erociechio). 
Dunque, Peer Gynt, dov'è il certificato ? 
. Prer. Sono al crociechio? Non avevamo sta- 
bilito così presto ! 
Il fonditore. Posso leggere sul tuo volto, come 
in un libro, quanto vi è seritto. 
Prer. Correndo mi sono stancato,... e ho sba- 
gliato strada... 
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Il fonditore. Sì, ma d’altra parte che im 

PEER. Certo,... ma di notte nella foresta... 

Il fonditore. Pure un vecchio passa di là. To 
chiamo qui ? 

PrER. No, lascialo andare per la sua strada. 
E’ ubbriaco! 

Il fonditore. Ma forse egli potrebbe... 

PeER. Taci!... No, lascialo andare! 

Il fonditore. Allora andiamo. 

Peer. Una sola domanda. Che cosa significa 
«essere sè stessi » ? i 

Il fonditore. Una strana domanda, specialmen- 
tein bocca ad un uomo, che recentemente... 

PreRr. Rispondi presto e bene. 

Il fonditore. « Essere sè stessi » equivale a 
«morire essendo sè stessi ». E per te il si- 
gnificato di questa frase è forse un altro ? 
Eccolo: girare dovunque portando come 
insegna i sentimenti del Maestro. 

Prer. Ma chi ha mai saputo che cosa volesse 
dire il Maestro con ciò ? 

Il fonditore. Si doveva intuirlo. 

Peer. Ma assai spesso il presentimento ci fa 
cadere in errore,... e così si va ad undas 
sul più bello. 

Il fonditore. Certo, Peer Gynt; ed appunto'in 
questo difetto d’intuizione sta la maggiore 
insidia, I 









Peer. Vedi, la cosa è un po’ “coi Ri- 
nuncio alla pretesa del mio io. La prova 
potrebb’essere difficile da stabilire. Con- 
sidero come perduto questo lato della que- 
stione. Ma poco fa, girando per questa 
radura, ho sentito un peso sulla coscienza, 
e dissi a me stesso: Eppure in fondo sei 
un gran peccatore... 

Il fonditore. Eccoci ritornati al punto di par- 
tenza... 

PeER. Niente affatto. Dico un gran peccatore, 
non soltanto ad azioni, ma a pensieri ed 
a parole. All’estero ho condotto una vita 
indiavolata... 

Il fonditore. Può essere: ma vorrei vedere un 
certificato. 

PreR. Benissimo! Concedimi una breve dila- 
zione; andrò a cercare un prete, mi con- 
fesserò in un attimo e ti porterò il certi- 
ficato. 

Il fonditore. Se me lo porti, eviterai natural- 
mente la rifusione. Ma pure il mio man- 
dato, Peer... 

Peer. Oh, è un vecchio documento: data cer- 
tamente da un tempo lontano. Una volta 
conducevo una vita scioperata e disgu- 
stosa ; giuocavo al profeta e credevo nel 
destino. Via, mi permetti di provarlo ? 


14 — Peer Gynt. 
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Il fonditore. Ma... a 
grandi occupazioni. L’ aria è così buona 
in questo distretto, che allunga la vita 
degli abitanti. Ti ricordi ciò che seriveva 
il parroco di Justedal: « Accade di rado 
7, che qualcuno muoia in questa vallata » ? 
Il fonditore. Sia pure, fino al prossimo erocie- 
chio; ma non più in là. 
Vi PrER. Un prete! Dovessi cercarlo nel fuoco! 


ee 





ì; (Scappa). 

De 

di Un pendio coperto d’erica, Una strada serpeggia sull’altura, 
È PrrR. « Può essere sempre utile a qualcosa », 


q diceva Esbing raccogliendo la scarpa vec- 
D. chia. Chi avrebbe potuto prevedere che 
Ù nell’estrema sera avrei potuto essere sal- 
di vato dai miei peccati ? Dio mio, ciò mi gio- 
È verà fino ad un certo punto... Veramente 
Bi cado dalla padella nella brace, ma io mi 
È affido ad un pensiero confortante: «Fin- 
Be. chè c’ è vita c’è speranza ». 

N Una persona magra, in veste talare, chiusa fino al mento 
NO. e con una rete in ispalla, scende correndo per la china, 


de. Eh! sono proprio il beniamino della sorte! 












Peer. Ma andiamo... Non hai, senza dubbio, 


Ù PEER. Chi è là ? Un prete con una rete in spalla? © 


, 


r Pa" 


il MI e 





its né Ò Mata Oh: 


Buonasera, signor parroco! La strada è 
tremenda, vero ?... 
La persona magra. Eh davvero! Ma che cosa 
non si fa per un’anima ? 
Prrr. Ah, un'anima forse sta per andare in 
cielo ? i 
La persona magra. No: spero prenda l’altra 
via. 
PrER. Signor parroco, mi permettete di accom- 
pagnarvi per un tratto di strada? 
La persona magra. Ben volentieri; la vostra 
compagnia mi piace. 
Prer. Ho un peso nell’anima. 
La persona magra. Fuori! Parlate! (1). 
Prrr. Voi vedete innanzi a voi un uomo one- 
sto. Ho sempre rispettato la legge, non 
‘ sono mai stato in prigione. Però talvolta 
si perde il punto d’appoggio, si incespica... 
La persona magra. Eh, ciò accade anche ai mi- 
gliori individui. 
Prer. Ebbene queste sciocchezze... 
La persona magra. Le chiamate sciocchezze ? 
Prer. Sì, mi sono sempre astenuto dai pec- 
cati en gros. 
La persona magra. In tal caso, caro mio, la- 
: sciatemi in pace. Non sono quello che sem- 


(1) Nell’originale la frase è in tedesco . 
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brate credere. Voi guardate le mie mani? 
Che cosa vi trovate ? i 
PrER. Un singolare sviluppo d’unghie, 

La persona magra. Ed ora guardate i miei 
piedi... 
PEER (additandoli). E’ un piede normale co- 

desto ? 
La persona magra. Ma me ne vanto. 
bi. PEER (togliendosi il cappello). Avrei giurato 
che foste un prete, ed invece ho l’onore... 
i. Insomma, tanto meglio: quando la porta 
della sala è aperta è inutile passare per la 
cucina... Se puoi parlare direttamente al 
Bi re è inutile andar a parlare coi lacchè. 
bo. La persona magra. Lasciate che vi stringa la 
mano! Mi sembrate Jibero da pregiudizi. 
x Edora, caro amico, in che cosa posso ser- 
Di virvi? Non bisogna chiedermi nè potere 
È nè denaro. Ch’io sia appiccato se posso 
procurarvene. Non potete credere quanto 
ch male vadano gli affari. Non più transa- 
A zioni, non più anime da guadagnare: ap- 
n pena, di tanto in tanto, qualche raro in- 
s dividuo... 
5 PreR. La specie umana si è così notevolmente 
Ù migliorata ? 
n La persona magra. Ma no, anzi... E° peggio. 
Ri rata vergognosamente: la maggior parte 
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cucchiaio. 

PrEr. Sì, ho già udito parlare altra volta di 
questo cucchiaio; e, a dire il vero, è pro- 
prio ciò che mi conduce qui. 

La persona magra. Parlate liberamente ! 

Prrr. Se non sono indiscreto, desidererei... 

La persona magra. Un alloggio, nevvero ? 

Prer. Avete indovinato la mia preghiera, 
prima ch'io la formulassi. I vostri affari 
vanno piuttosto male, come dite, e così 
forse non guardate tanto pel sottile... 

La persona magra. Ma, caro mio... 

Prer. Le mie pretese non sono grandi. Non 
c'è necessità, ma sarebbe una gentilezza 
da parte vostra... 

La persona magra. Una camera ben riscal- 
data ? 

Prer. Ma non troppo calda;... e un ingresso 
speciale per entrare e uscire liberamente : 
una porta segreta per quando, in giorni 
migliori, si potrà offrire l’occasione di uti- 
lizzarla. 

La persona magra. Caro amico, sono vera- 
mente costernato, ma non potete credere 
quante richieste dello stesso tenore mi 
vengano rivolte da anime disposte a la- 
sciare questo basso mondo. 
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Pier. Però considerando lì mia condotta 
passata, avrei diritto ad un ingresso spe- 
ciale... 


La persona magra. Ma erano soltanto delle 
sciocchezze... 
3 PrER. Fino ad un certo punto... Ad ogni modo 
1 mi ricordo d’aver esercitato la tratta dei 
î negri... 
La persona magra. Oh! Ce ne sono di quelli 
È che hanno esercitato la tratta della vo- 
lontà e delle anime, ma la fecero sciocca- 
mente ed essi pure non poterono entrare, 
Peer. Ho mandato in Cina qualche idolo di 
Budda. i 
La persona magra. Delle altre inezie. Ce ne 
È burliamo. Molti altri hanno diffuso degli 
idoli peggiori colle prediche, colle arti e 
he colla letteratura, ma dovettero restar 
“G fuori... 9 
mt Pier. Sì, ma sapete che mi sono finto pro- 
i. feta ? 
È La persona magra. All'estero? Bella cosa ! 
Ù Queste miserie si dissolvono nel crogi- 
«i uolo. Se non avete altri titoli, colla mi- 
E glior buona volontà, non posso darvi ri- 
Di cetto. 
i Peer. Ebbene, sentite: durante un naufra- 
E: gio m°ero tratto in salvo su un rottame. 
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E’ stato detto: «Chi sta per annegare 
s' aggrappa ad una canna ». E° stato 
detto pure: « Nessuno ti è più caro della 
tua stessa persona ». Insomma sono stato 
in parte la causa per cui un cuoco ha 
perduto la vita. 
La persona magra. Sarei stato contento se 
‘una cuoca avesse perduto in parte... 
qualcos'altro. Ma cosa sono queste frot- 
tole, sia detto con rispetto? Credete voi 
che, al giorno d’oggi, si possa sprecare 
un combustibile prezioso per soggetti sì 
meschini? Via, non inquietatevi, caris- 
simo: i vostri peccati sono ridicoli; e, 
scusatemi se vi parlo franco, sentite caro 
amico: lasciate le scuse, e adattatevi al- 
l’idea del cucchiaio. A che vi servirebbe 
ch'io vi procurassi cibo e alloggio? Pen- 
sateci: siete una persona ragionevole. A- 
vete una buona memoria, lo riconosco, 
ma essa non vi offre al cuore ed allo spi- 
rito che un paesaggio monotono, ciò che gli 
Svedesi dicono: « Una prospettiva poco 
divertente ». Non c'è di che piangere o 
ridere per ciò, nè c’è da rallegrarsi o da 
disperarsi. Ciò non vi può fare nè caldo 
nè freddo:... tutt’ al più un po’ di di- 
spetto. 
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PEER. Ho trovato scritto una volta: « Non 
puoi sapere dove la Scarpa ti stringa 
quando non l’hai calzata ». 

La persona magra. E° Vero; ma in certe cir. 
costanze mi accontento di una scarpa 
Scompagnata. Ma è una fortuna che ab- 
biamo nominate le Scarpe: ciò mi ram- 
menta che devo andarmene... devo pro- 
curarmi un arrosto che prevedo squisito, 
Per cui non c’è tempo da perdere in 
chiacchiere... 

Peer. Potrei ardire di chiedere che pec- 
cati ha potuto commettere quell’ indi- 
viduo ? 

La persona magra. Sè non sbaglio, egli è ri. 
masto sè stesso giorno e notte, sempre: 
e questa è la condizione principale. 

PEER. Sè stesso? E dunque questo che oc- 
corre per entrare in casa vostra? 

La persona magra. Secondo: le porte sono 
sempre socchiuse, Ricordatevi che ci sono 
due modi di essere sè stessi, il diritto e 
il rovescio. Conoscete la nuova scoperta 
che ci viene da Parigi, l’arte di farsi ri. 
trarre coll’aiuto del sole? Ne risultano 
un'immagine diretta ed un’altra detta 
« negativa ». Quest'ultima presenta inver- 
tite le luci e le ombre, e perciò appare 





pre RR 9 
aci x TELE aa 


sbagliata all’occhio profano, ma l’imma- 
gine c’è: è latente, ed occorre un altro 
processo per poterla tratre. Quando un’a- 
nima è stata fotografata nel corso della 
le sua vita, e ne è stata tratta una prova 
ut negativa, non si deve distruggere la la- 
stra: basta mandarmela, io continuo a 
manipolarla e coi necessari reagenti opero 
la metamorfosi. Bagno, immergo, brucio 
e lavo, con zolfo ed altre sostanze simili, 
finchè l’immagine appare sulla lastra 
quale dev'essere effettivamente, cioè fin- 
chè si abbia l’immagine detta « positiva ». 
Ma ce ne sono alcune quasi cancellate, 
come voi: ad esse non può giovare nè 
zolfo, nè potassa. 
PEER. Così prima deve apparire un corvo perchè 
| si abbia poi una pernice bianca ? Si po- 
trebbe sapere chi è che deve risultare da 
quella negativa che ora state trasformando 
i in positiva ? 
I La persona magra. E° un certo Peer. Gynt. 
} Prrr. Peer Gynt? Guarda! E° stato sempre 
sè stesso dunque questo signor Gynt ? 
À La persona magra. Eh, te lo garantisco! 
È | Prrr. Ed è un uomo degno di fede, questo 
4 signor Peer ? 
i La persona magra. Lo conoscete forse? 
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Peer. $ì.... di vista. Si conoscono tante per- 
sone soltanto di vista. 

La persona magra. Ho i minuti contati. Dove 
l’avete incontrato l’ultima volta ? 

Prer. Laggiù al Capo. 

La persona magra. Di buona speranza ? (1) 

Prer. Sì. Ma, se non sbaglio, egli doveva im- 
barcarsi sul primo bastimento in par- 
tenza. 

La persona magra. Vi corro immantinente. 
Purchè vi giunga in tempo! Quella Terra 
del Capo mi è sempre spiaciuta: vi s’in- 
contrano tanti antipatici missionari di 
Stavanger (2). (Sì allontana rapidamente 
verso sud), 

Peer. Che imbecille! Ecco che corre a gambe 
levate. Eh, ti saprei riconoscere! E” un 
vero piacere aver preso in giro quell’a- 
sino. E si dà grande importanza! E’ inu- 
tile che si gonfi tanto! Il suo mestiere 
non lo farà diventar ricco: va incontro 
ad un fallimento completo... Ma vera- 
mente neppur io sono molto saldo in sella. 
Eccomi espulso, per così dire, dalla no- 


(1) In italiano pure nell’originale. 
(2) Città della Norvegia meridionale, 
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bile tribù dell'i0. (Una SoGNeUia 
in cielo: Peer le fa un cenno). Saluti da 
Peer Gynt, cara stella! Ah! Risplendere, I 
spegnersi, sparire così nel nulla... (E? preso 
dalla paura e s'interna ancor più nel fitto 
della nebbia; tace un po”, poi si mette a gri- 
dare). Non c’è nessuno, proprio nessuno ! 
Nessuno nell’abisso, nessuno nel cielo!... 
(Ritorna indietro, getta il suo cappello 
sulla strada e si strappa i capelli. A_ poco 
a poco si calma). E° mai possibile che 
un'anima debba ridursi in tale tremenda 
miseria da dover ritornare in questa gri- 
gia nebbia ?... Terra verdeggiante, non 
irritarti se per nulla ho calpestato l’erba 
delle tue praterie. E tu bel sole che hai 
illuminato coi tuoi raggi una stanza vuota, 
dove non c’era alcuno per ricevere da te 
calore e vita, perchè il padrone non era 
mai in casa... Ah! Terra verdeggiante, 
splendido sole, come siete stati sciocchi 
di nutrire e di illuminare mia madre! Lo 
spirito è avaro e la natura è prodiga. E° 
cosa dolorosa dover espiare colla vita la 
colpa di esser nati... Voglio arrampi- 
carmi una volta ancora sulle più ardue 
vette, veder sorgere il sole ancora una 
volta, stancare il mio sguardo colla vista 













della terra promessa, vedermi venire in- 
contro le valanghe, perchè dopo si possa 
scrivere sulla mia tomba: «Qui giace — 
nessuno ». E poi... poi...! Accada quel 
che deve accadere! 

Canto di fedeli (sulla strada del bosco). Be- 
nedetto il mattino, in cui le lingue di 
fiamma dello Spirito Divino scesero sulla 
terra come lancie di fuoco! Gli uomini 
ora innalzano canti di gioia verso i cieli 
gloriosi ! 

PEER (terrorizzato, raggomitolandosi). No, non 
voglio vederli! Sono vuoti e deserti... 
Temo d’essere morto assai prima del mio 
ultimo respiro. (Cerca in ogni modo di 
celarsi fra i cespugli, ma si trova improv- 
visamente nel crocicchio). 

Il fonditore di bottoni. Buongiorno, Peer Gynt! 
Dov'è il tuo certificato di confessione ? 

Peer. Mi vorrai credere se ti dico che ho 
cercato dappertutto un confessore? 

Il fonditore. E non hai trovato alcuno ? 

PrER. Alcuno: eccetto un fotografo ambulante. 

Il fonditore. Ed ora il termine è spirato. 

PrER. Tutto è finito. C'è odore di morte. 
Non senti il grido della civetta ? 

Il fonditore. Ma no. E’ la campana del mat- 
tutino... i 


































Il fonditore. Una candela in una ca 

PreRr. E che è questo chiasso ? 

Il fonditore. Una donna che canta. 

Peer. Sì, ecco... là potrò avere un certifi- | 
cato di obadfsesicne DIL 

Il fonditore MRI A con forza). Di- 
sponi le tue cose! 

(Sono usciti dal bosco e sì trovano innanzi 
alla capanna. Albeggia). 

Prer. Disporre le mie cose? Ecco casa mia! 
Vattene! Fuggi! Il tuo cucchiaio fosse 
pur grande come una cassa, credi a me, 
non potrebbe contenere me e la lista dei 
miei peccati ! 

Il fonditore. Al terzo erocicchio, Peer; ma 
questa volta!... (Si scosta da lui e si al- 
lontana). 

PrrR (avvicinandosi alla capanna). Sonosem- 
pre allo stesso punto. (Si ferma). No!... 
E’ un tremendo, infinito dolore ritornare 
così nella propria casa! (Fa qualche passo, 
poi di nuovo si ferma). « Fa il giro », 
diceva il Curvo! (Ascolta il canto che 
viene dalla capanna). No: questa volta 
andrò diritto: non ho mai trovato una 
strada così stretta! (Corre verso la ca- 
panna; nello stesso istante SoLveIa ne 
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esce, in abito festivo e tenendo in una 

mano un libro di preghiere avvolto da 

un fazzoletto, ‘coll’altra un bastone. E° 
ancora dritta ed ha lo sguardo dolce). 

PrER (lasciandosi cadere sulla soglia dell’u- 
scio). Pronunzia la sentenza del pecca- 
tore! 

SoLvera. E° lui! E° lui! Sia lodato Iddio! 
(Va tastoni, cercando Peer nella semi- 
oscurità). 

Prer. Fa le tue lagnanze... Di quanti pee- 

r cati mi sono contaminato! 

SoLveIe. Non conosco aleun peccato tuo, o 
mio unicoamore ! (Agita ancora le braccia 
cercandolo: finalmente lo trova). . 

Il fonditore (dietro alla capanna). Il certifi- | 
cato, Peer Gynt! 

PrrR. Grida forte tutte le mie colpe! 


SoLvria (sedendo vicino a lui). Della mia 
vita hai fatto un canto d’amore. Sii be- I 
nedetto di essere ritornato! E sia bene- VI 


detta Pasqua di rose che ti riconduce | 
qui! 
Peer. Ah, sono perduto! 
SoLvErc. C'è qui qualcuno che ti darà aiuto. 
PrER (ride). Perduto! A meno che tu sappia — 
sciogliere gli enigmi... 
SoLvera. Parla. 










. — 2989— 
‘è Prer. Sì «parla»! Eh!... Senti! Sai dirmi 
dove è stato Peer Gynt: da quando non 
l'hai più visto? 
SoLvrIa. Dov'è stato? 
Prrr. Dov'è stato, coll’ impronta del destino 
in fronte, come è sorto dalla mente di- 
vina? Puoi dirmelo? Se non puoi dirlo 
devo ritornare là dov’ero, devo sparire 
nel regno delle nebbie. 

SoLvria (sorridendo). Oh, l'enigma è facile! 

Prrr. Dimmi dunque quello che sai! Dov'ero 
io, io stesso, interamente io, veramente 
io? Dov'ero col marchio impressomi da 
Dio sulla fronte? 

SoLvrie. Nella mia fede, nella mia speranza, 
nel mio amore. i 
PrrR (indietreggiando con un balzo). Ma che 
dici mai ?... Ah, taci! Sono parole ingan- 
& natrici codeste. Il figliuolo di cui parli è 
soltanto nella tua mente: tu ne sei la 

madre ! 

SoLvera. Sì, è proprio così. Ma chi è suo 
padre? Suo padre è colui che ‘perdona, 
cedendo alle preghiere della madre. 

PrER (illuminato da un raggio di luce, grida). 
O mia madre, mia sposa, o vergine senza 
macchia!... Nascondimi, nascondimi nel 
tuo seno! (Si aggrappa a lei e nasconde 
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il volto nel seno di Solveig. 

lenzio. Sorge il sole). A 
SoLVEIG (cantando sommessa). Dormi, mio 
piccolo tesoro !... Ti cullerò, ti veglierò... 
Il fanciullo siede in grembo alla madre, 
Essi giuocano insieme per tutta l’esistenza. 
Il fanciullo è addormentato sul seno della 
madre, e vi rimane così per tutta la vita, 
Iddio ti benedica, mio diletto! Egli ha. 
chinato la testa sul mio cuore: è così 
















i stanco!.... Dormi, mio piccolo tesoro! Ti 
dr. cullerò, ti veglierò... È 
i La voce del fonditore (dietro alla capanna). Ci 
i ; 


È ritroveremo al prossimo crociechio, Peer; 
là vedremo se... Non ti dico altro. “i 
ii, SoLvera (innalza un canto più spiegato, illu- 
N minata dal sole splendente). Ti cullerò, — 
n ti veglierò.... Dormi e sogna, tesoro | 
ii; mio! 
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